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Qymemn^ì e^^g. 

Tu .con la voce delicata e piana, 
Madore, narravi ricordando come 
Venezia in suo furor republicana 
Al dormente Leon scosse le chiome. 

Egli invocando di San Marco il nome 
Levò la faccia fieramente umana 
E ruggì si che le lagune indome 
Ne udiron la solenne eco lontana. 

Passava V epopea. Senza fiatare 
lo t' ascoltava palpitando al saldo 
Besponso di Manin grande e fedele. 

Tonava a tratti da Malghera il mare 
E s'udivan per V ombra ad ogni spaldo 
Tutti i morti gridar da San Michele. 

. Oh voi felici cui la fibra pura 
Sì come un'- arma esercitar fu dato, 

, Arma salda, infallibile, sicura, 
Diritta al cenno e al segno alto del fato. 

Vói della patria nella notte scura 
Levaste il fiero canto intemerato 
Che volò-come fuoco a la ventura 
Annunziando il dì vaticinato. 

Noi, pur fedeli a vostra fede antica, 
Tempriamo indarno la disutil arte 
E frutto non abbiam da la fatica. 

Ed esaliamo, sin che V onta duri. 
Spiriti, accolti in solitaria parte, 
L' intimo dolorar de' morituri. 
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DEI TOSCANI ED EBREI 
PRESTATORI DI DENARO IN 6EM0NA 

Note e documenti 

Allo scorcio del XIII secolo anche Gemona 
aveva l'esercizio dei suo commercio, dello 
arti e del banco di pegni in potere dei fuo­
rusciti toscani, che provocarono lo sdegno 
degli angariati friulani fino a determinare 
il patriarca Raimondo a bandirli dal Friuli 
con atto del 7 di agosto 1298, pubblicato 
sulla nostra piazza (*"). Avvenuta la morto 
del patriarca nel febbraio successivo, dice 
il Zanon che « calmossi la burrasca contro 
i (ìoiuMitirti, i quali continuarono senza timor 
di Dio ne degli uomini i loro negozi.» e in 
Gemona nei primordi del trecento raggiun­
sero tale sviluppo da formare con le loro 
stazioni o botteghe un' intera contrada. 

Giovanni Villani chiude le sue cronache 
con una lettera dei mercanti fiorentini da­
tata da Udine (*), con cui viene descritto il 
grande terremoto del 25 di gennaio 1348 
(1347, secondo lo stile di Firenze ah incar-
natione) « In Gelmona (Glemona) la 
metà e più delle case sono lovinate e ca­
dute, e 'I campanile della maggiore chiesa 
tutto si fesse e aperse (3), e la figura, di 

(1) Bianrlil. — Del preteso soggiorno di Dantt in Veline 
ad in Tolmino. — Udine 1844, pag. 130. 

(2) Croniche di Giovanni, Mattea e Filippo Villani. — 
Trieste 1857, voi. I pag, 511, 512. 

(3) La fenditura ancora visibile ci fa conoscere che la fab­
brica del catapanile era condotta allora-a poco più di un Utvzo, 
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San Cristofano intagliata in pietra, viva si 
fesse tutta per io lungo. Porgli quali mira-
colie paura, i prostatori a usura della detta 
terra convertiti a penitenzia, feoiono ban­
dire, ctie ogni ))ersona di'avesse loro dato 
merito, e usura, andasse a loro per essa; 
e più d'otto di continuarono di l'ciiderla». 

Prima di trascrivere le note, sparse nei qua-
dei-ni di questo Archivio municipale, giova ri­
cordare che i nuovi statuti del 1381"ordina­
vano ai pubblici fcneratorì, abitanti in Ge-

. mona, a doverrnutuare sopra conveniente 
pegno ai vicini della Terra verso l'utile di 
un soldo 0 detuuo per marca (r= 32,50 pe'r 
cento), tanto pei" frazioni che per multipli 

_ di marca, di non vendere i j)(,'gni prima di 
, un anno e dì non aggiungere i'ìjitei'esse al 

capitale.. 

1350, 11 di febbraio. — Il massaro della 
comunità paga a lìobei'to Dati marca 1 e 
denari 16 di utihv sopra 11 marche per 16 
settimane ( = 32,50 p. cento). 
[ 1369, 24 dì ugosto. — Il consiglio delibera 
di costruire la nuova loggia del comune,, 
detta più tardi delle merci, e demolita,nel 
1598; per la S|)Osa. viene destinato il fìtto 
delle botteghe dei toscani (ino a compiuto 
lavoro, 

1374, 29 di novembre. — Da Bartolomeo 
si. ottengono a prestito 18 marche, verso 
1' utile di ùii denaro per marca ( = 32,50 
p. cento). 

1382, 30di aprile. — Al consìglio minore 
Fantone Pini dichiai'a che giorni prima ha 
promesso di non Cai' più usuile, e (juindi per 
l'avvenire nesstnio io possa per tal causa mo­
lestare secondo il dritto tanto civile che cano­
nico. Candido di Flagogna e Giovaimi Brugnis 
(oì'iginar'io milanese) fanno altrettanto. 

1382, 6 dì maggio. — Poiché Fantone e 
Candido di Flagogna non vogliono in seguito 

mutuare denar'o, il maggior consiglio deli­
bera die sulla, piazza sia fatto un pubblico 
proclama, onde invitare tutti coloro che aves­
sero pegni a ritirarli ; gli abitanti 'di Gemona 
entro il prossimo san Michele ed i forestieri 
nel termine di un mese. 

1382, 25 di novembre, — Mancando in 
Gemona prestatori di denaro, il maggior 
consiglio elegge due cittadini incaricati a 

. trovare uno o due usurai cristiani od ebrei. 
1394, 27 di marzo. — Tano di ser Betto 

di Î '̂ irenze viene, accettato in vìcifio con l'ob­
bligo di stare al banco pubblicamente per 
un quinquennio e mutuare ai vicini ed abi­
tanti delia Terra con 1'usura di un pìccolo 
per dieci denari e per settimana fino .alla 
somma di. mezza marca ( = : 37,145 p. cento), 
e al disopra di, detta somma un denaro per 
marca (=32 ,50 p,. cento), offrendo il pegno 
dopo un anno prima ai vicini ed abitanti 
di Gemona. — Tano non compi il pattuito 
quinquennio, poiché vediamo dieci mesi dopo 
gli ebrei sostituirsi ai toscani, come per di­

minuire le usure fece la stessa Firenze nel 
1430 ('). 

Terminate con questo feneratore le notizie 
dei [)restatori toscani, ci sia permesso di ri­
cordare'Franceschino, fratello al nominato 
Tano, che nel 21 di marzo 1405 era ban­
dito da Gemona e sue perti^ienze ; nel 18 di 
febbraio seguente troviarno ordinato che .se 
qualcuno lo riceverà in casa- sarà pur esso 
bandito, che a nessuna pena incorrer-à il suo 
omicida e chi lo presenterà vivo o morto 
sarà premiato con denaro del comune; nel 
18 di ottobre, .1417 si vieta ancoi'a, pena la 
vita, di dargli ricetto né di gioi'no né dì 

^ notte. Finora ignoriamo quali cause determi­
narono il reggimento a queste gravi misure. 

1395,14 di gennaio (2). — La tedesca Mina 
coi figli Giuseppe e Bonomo ebrei vengono 
ammessi per un biennio quali vicini ed abi­
tanti a datare dal [)rimo febbraio seiguente; 
il governo della comunità promette a loro, 
mogli, figli, fattori, colleghi, soci e domestici 
di proteggerli e difenderli da qualsiasi per­
sona ecclesiastica e secolare; dì trattarli f\\ìa 
stessa guisa dògli altri abitanti; dì obbligare 
i macellai a fornirli di carni d'animali uccisi 
a rito ebraico; di non costringei-e, sedurre o 
in yerun mòdo lusingare i loro figli od altri 
di fiimiglia perchè si facciano cristiani, come 
di non permettere ad altri il'tentare, e se 
malgrado tutto ciò qualcuno passasse alla 
religione, cristiana questo non potrebbe,ri­
manere in Gemona. — Per non scemare il 
valóre dell'importante documento cesseremo 
dal tradurre i patti contenuti, notando solo 
che dalla mezza marca in su F usura era 
convenuta in ragione di diecipiccoli per marca 
di denari e di otto piccoli per marca di soldi 
(= 23,22 p. cento), per i pi-estiti minori: 
due piccoli per lira (=^ 37,145 p. cento). 

14Ò1, 14 di aprile.— Il consiglio delibera 
di accettare ancora per un biennio o triennio 
r ebreo Davide con le coudizioni altro volte 
stipulate, e di permettere ai vicini di poter 
mutuare a un denaro per marca ,é per set­
timana (=32 ,50 p. cento); traendo questi 
maggior utile, saranno tenuti a pagare il 
dazio del banco a noi'ma degli statuti. 

1406, 19 di luglio. — Viene deliberato dal 
consiglio di ammettere 1' ebreo Davide con 
famiglia a mutuare secondo i patti e l'usura 
convenuti precedentemente cogli ebrei Giu­
seppe e Bonomo, con qualche aggiunta. Nel 
30 di quel mese Davide fu Michele di Casse!, 
la moglie Alegra e la cognata Cuta vengono 
inscritti tra i vicini ed abitanti per un triennio, 
e si dà forma legale alle pattuite condizioni, 

1408, 23 di luglio. — II consiglio vuole che 
i patti con Davide vengano osservati inte­
gralmente e per ciò questo giudeo non possa 
appellarsi al patriarca nia ai consiglio solo. 

(1) I(«lgl Cibrarlo. — Delta economia politica del medio 
evo, — Torino 1854, pag, 474, 

(2) Documento I. — (NB. Questo e l'altro documento citato 
pì'i innanzi vengono stampati, colle presentì Note, in opiiBCo-
letto a parte). 
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1411, 20 di maggio. — Davide presta por 
nn mese alla comunità ducati d' oro 61. 

1418, 24 di febbraio. — Mosò, tìglio di Da­
vide, era stato percosso; il vicecapitàno lo 
cita a presentarsi ed egli riciisa, asserendo 
non essei'e tenuto, secondo i patti, a compa-
l'ire dinanzi ad alcun dominio, ma ai soli 
provveditori. 

1M8, 9 di agosto. -^ TI caraei-aro di Santa 
Maria tiene dei pegni presso Davide. 

1423,10 di novembre. — Davide deve avere 
dalla comunità ducati d'oro 721 per altret­
tanti prestati e ducati 100 d'interesse, che 
il consiglio determina di pagare in quattro 
rate annuali da ducati 205 74 col dazio del 
vino e bozze. 

1425, 2 di febbraio. — Isacco e Mosè do-
rriiuulano.la conferma dei patti stipulati col 
loro padre Davfde e che ora stanno per sca­
dere ; ma il consiglio riconosce quei patti 
illeciti, disonesti ne da tenersi secundum 
ìégem et fìdem nostram ed incarica il mas­
saro e provveditori a trattare e risolvere. Il 
minore e maggior consiglio nei giorni 18 e 
19 di'aprile accettano Mosè, Isacco e Mairo 
alle stesse condizióni stabilite col defunto 
loro padre, lìitVitando però l'impegno di non 
sedurre e lusingare i figli e gli altri membri 
di famiglia, perdio si facciano cristiani, (ino 
al dodicesimo anno di loro età. Sotto que-
st' ultima data viene stesa la convenzione per 
la durata di dodjci anni, confermando V u-
sura accordata al genitore, che è la stessa 
del contratto 1395, aggiunto l'obbligo di dover 
[(restare un ducato per cinque piccoli alla 
settimana ( = 2 7 p. cento). 

1431, 11 di febbraio. — Il maggiore con­
sìglio delibera di prendere a mutuo ducati 
quindici dall' ebreo Isacco per tutto il mese 
(li aprile, onde sopperir'e alle spese di due 
oratori ser Antonio e ser Martino, che ulti­
mamente furono ambasciatori a Venezia. Il 
massaro e provveditori rilasciano una lettera 
confessionale, con cui obbligano tutti ì beni 
della comunità per tale prestito. 

Le note d'indole strettamente locale qui 
i;i offrono una considerevole lacuna, che da 
altri f>iù pazienti o fortunati ricercatori potrà 
in seguitò colmarsi, e in tale attesa, ricor­
diamo che fra Bàrhaba dal pulpito di Perugia 
verso, la metà del' XV secolo, aperta la cro­
ciata contro gli israeliti usurai, scuote gli 
animi, promuove e fa sorgere il primo Monte 
di pietà. Seguono 1' esempio molte altre città 
d'Italia e intanto fra i predicatori, emerge 
un altro francescano, fra Bernardino Tomi-
lanp da Feltre, che, di santo odio fulminando 
gli usurai cri&tiani ed ebrei, verso il 1490 
riesce a fondare uguali istituti. E così Udine, 
che con l'ipoteca dei suoi dazi pagò sino il 
sessahtacinque per "cento, per le pre'diche di 
Ira Domenico Ponzoni nel 17 di setLembi-e 
1496 dà origine al suo Monte di pietà. 

1540, 28 di marzo ('). — Questo documento 
in volgare riguarda la condotta dei fenera-
tori ebrei Mosè e fratelli del fu Donato di 
Udine, i quali si obbligarono a mutuare agli 
abitanti e vicini di Getnona verso l'utile 
mensile di quattro bagattini per lira ( = 20 per 
cento); dai non abitanti potevano esigere Uno 
a sei- bagattini per lira ( = 3 0 p. cento) e 
con li altri veramente de loci, et terre atiene ' 
erano in liberta de jiattizar. Fra i patti con­
venuti sono notevoli le speciali facilitazioni 
in favore degli abitanti e vicini di Gémona 
per i piccoli prestiti a breve scadenza e per 
quanto riguarda il piccolo commercio. 

1575, 4 di gennaio. — Al minore consiglio 
viene presentata per 1' esecuzione la ducale 
primo di settembre 1574, con cui a gratifi­
care il dottore Rabi Salomon, che nei pas­
sati mesi fu ambasciatoi'e del sovrano di 
Turchia presso il veneto governo, si concede 
ai figli del defunto suo fratello Samuele, abi­
tanti in Gémona, di poter continuare ad abi­
tare e negoziare vita loro durante con obbligo 
di fenerare. 

Questo contributo alla locale storia d'eco­
nomia politica lo chiudei'emo ricordando, senza 
commenti, le parole del Fabri/.j (2): le usure 
a que' tempi si riputavano un mal necessario, 
e senza di queste il commercio non poteva 
sussistere. 

Gémona, 2 di novembre 1894. 

LUIGI BILLIÀNI. 

La condizione del Friuli alla fine del 800 

In una Memoria (3), ch'ebbe l'onore di es­
sere confutata da Pompeo Molmenti^ ho ten­
tato di dimostrare che misere furono le con­
dizioni del Friuli nell'epoca in cui vi tenne 
il governo la Repubblica di S. Marco, 

Due Relp,zioni, dettate negli anni 1590 e 
1591, confermano quanto allora ho dichia­
rato, anzi, a mio debole parere, rappresen­
tano le cose sotto un aspetto peggiore di 
quello che io non abbia fatto. 

Infatti il Provveditore di Terraferma, Al­
vise Grimani, scrive: «In Friuli conobbi ì 
« cittadini poveri, i contadini miserabili e in-
« felicissimi, il commercio in ,rnano di usiniai 
« e forestieri, i cittadini discordi, i contaidini 
(( espillati con grandissime usure. Questi fug-

(1) Documento II. 
(8) Delle usure del FriuH nel XI V secolo — Dissertaziona 

detta iieirAcoaiieroia di Udine ii 10 agosto 1759. — Udine 1774. 
i3) Le Relasionl del LuofiotenenH venati del Friuli al 

Senato Veneziano. Udlae, 1893, Tip. Cooperativa. 
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« gono ed è cosa di gran spavento cohsìdc-
« rare che di 196.000 anime òhe v'erano venti 
«anni fa, ora sieno ai più 110.000, calcolo 
« giustissimo cavato dal mio Ragionato. Ohe 
« r Istria non sia, abitata, ciò avviene per la 

•(( malaria, rna che la gente.fugga dal Friuli, 
« do'ye r aria è perfettissima, è strano. Bisogna 
/(confessare ohe ciò avviene pel mal tratta-
« mento che fanno quei signori e castellani 
« allì loro coloni e perchè non si pensa alla 
« sua conservazione, onde per causa di questo 
« mancametito corriamo gran, pericolo di ec-
« citare contro di noi l'ira di Dio. Trovai 
«inoltre che in questo tempo di vent'anni 
« per il mancaménto di popolazione sono stati 
«lasciati inciiJti in Friuli 30.000 campi che 
« prima si lavoi-avano, onde dove m-à Venezia 
« in parte nutrita dal P '̂riuli, conviene ora che 
« lo nutra, il ohe tutto nasce perchè mai è 
« stato provvisto ai suddetti disordini. 

« Non ho [)otuto per il mancamento di 
«popolazione accrescere le'cernide di cento 

, « soldati per compagnia, come feci negli altri 
« territori della repubblica, 

« Il Parlamento raccolto mi presentò una 
« Scrittura, esponendomi lo stato infelice del 
« paese ; io lùsposi che ad esso spettava poi're 
« un" freno alle angheiie dei feudatari, ma fa 
«d'uopo che V. S. faccia una gagliarda prov-
« visione » (*), , 

Le osservazioni del Grimani sono avvalo­
rate dalla Relazioni^ dei Sindaci Inquisitori di 
Terraferma, Piero Zen, Franc(>sco Valier e 
Filippo da Molin, che visitarono il Friuli pochi 
mesi dopo di lui. 

« Pare, leggiamo in essa, che il territorio 
« della Patria, del Friuli vada oi'a deterio-
« rando assai e che la coltura dei terreni 
«anche vei'so il mare, che sono i più fertili, 
«sia. abbandonata dai coloni. Certo abbiamo 
«veduto quantità grande di campi non col-
«tivati; ci dicono ve ne siano più di 25.000. 
«Vogliono alcuni che il non voler affaticarsi 
«.sia-al presente convertito in natura di quel 
«popoli e che lascino la coltur/> alle donne, 
«mentre essi attendono alle crapule. Altri 
« che i maggióri guadagni che possono fare 
« a Venezia ed in Germania con minor fatica 
«li distolgano dall'agricoltura ; altri che per 
« la sterilità degli anni passati, disperati ab-
« bandonino la coltura; altri.che sieno con-
ÌK sumati dalle usure di quelli che per molti 
« anni li hanno date le biade in credenza a 
«prezzi eccessivi e che per ciò si partano. 
« Altri che il non esser le possessioni unite 
« e di un padrone apporti incomodità ; altri 

, « che dalle spese degli esattori delle gravezze 
«pubbliche che gli sono state fatte in lun-
« ghezza di tempo siano consumati, usandosi 
<( assai mandar- quegli ufficiali in tansa (mis-
« sione) a danno de poveri. Mtri che l'esser 
« descritti galeotti sia causa potìssima di far 

(n Belae.i Prov.t di Terraferma — Arch. di Stato in 
Venezia. 

«che si pi'oyvedano d'abitazioni sotto altro 
« principe, stimando loro questa servitù peso 
« gravissimo. Cei'to la cultui'a è abbandonata. 
«Le cause possono essere e tutte unitele 
«anco qualcuna di esse separatamerite (*)' 

Dalla stessa Relazione apprendiamo inoltre 
che in Friuli i poveri, con vantaggio dei 
Podestà, erano condannati per le. colpe più 
lievi ; che Portogruaro era mal governala 
da coloro che ne avevano nelle mani l'amr 
rainistrazione, e che nel territorio di Porde­
none molte terre, in passato coltivate, erano 
allora abbandonate. 

«In Udine, che conta 16.000 abitanti, ag-
« giungono i tre Magistrati, espedimmo molte 
« cause per lo più piccole, però erano si può 
« dire con verità tutto 1' avere e facoltà dì 
« quei poveri ». 

In quanto poi alle gravezze a cui erano, 
sottoposti i contadini, ecco ciò che ne scrisse 
otto anni più tardi (1599) il Provveditore 
sulle Camere^ Marco da Mezo : « La materia 
« dei roveri che è gravezza per sé sola ba-
« stante ad esterminare la contadinanza, è ac-
« cresciuta dagli appaltatori e dal fatto che 
« se alcuni abitanti di un comune manc3,no 
« al debito loro, tutti devono sopportarne le 
« conseguenze, onde gli obbedienti pagano 
«anche per gì'inobbedienti »(^). 

Le testimonianze citate e quelle che ho, 
avuto occasione di allegat'e nella Memoria 
sopra ricordata e nell'altra, in risposta, allo 
stesso Molmen'ti (') provano adunque che il, 
Friuli, né pure sotto la signoria della Re­
pubblica Veneta, vide migliorate le proprie 
condizioni, tanto più che il governo non si 
curò mai di togliere gli abusi e i disor­
dini esistenti, né mai pi-ese provvedirnenti 
efficaci in favore delle varie provincia {jd 
esso soggette. 

Certo sarebbe errore gravissimo attribuire 
soltanto a Venezia da un secolo e mezzo deca­
dente la colpa di un tale stato di cose, che,, 
in quéi tempi, era, pur troppo, generale; sta 
il fatto però che,' come ho già detto altra 
volta, i documenti sbugiardano Ip afferma­
zioni degli storici, i quali, sino ai nostri 
giorni, si piacquero dì portare alle stelle la 
felicità goduta dai sudditi veneziani, i solî  
che in quei secoli nefasti per l'Italia, vives­
sero in pace, in sicurezza ed in abbondanza. 
Fa d'uopo invece ritenere che negli Stati 
veneti le cose procedessero allora come nel 
resto della nostra penisola e nella rimanente 
Europa. 

Udine, dicembre '94. 
V. MARCHESI. 

({) Rel.i Sindaci Inquisttori, Arcii. di Stato in Venezia. 
(2) Sel.i Stiidaoi Inquisitori — Rel.e di Marco da Mexo, 

ritornato Provveditore alle Camere — Archivio di Stato in 
Venezia. 

(3; Il Governo Veneto in Friuli, Hisposta al prof. Pompeo 
Molmentt, Udine, )801, Tip. Dorettl. 
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DOPO LA. LETTURA 
ci i . » S €• Il u e |i o e « I e f 1* f u I a » e 

di ' 

PIERO BONINi 

(A Lui) 
De stupindi. pensieri e diUcali, 

de parole, che par sia' fiuri d' oro, 
ì chari versi tòvi {^ì calo fati. 
La tó Musa, o Furlan, <2i vai un tesoro ; 

e voloràvo che 'sii versi, nati 
<3' àa'ì tó cavo e'I tó cuor, i' fossa' in choro 
carnai da duii, in questo e in quel deH lati 
de Furlanìa «', per cu' de amor Me moro. I5i 

. Che 'legansa ze-^til, e che sovrana 
arte Me 'scontro in 'sta Musa furlana ! 
0 Poeto, Me pur de tu me vanto, 

• perchè in Fr'iiil f ha' 'b.uo. (6) la vita e 'l canto, 
O) e anche Me són furlàn de'i IH marini, 
e, persiò; són tò fra',. Piero Bonini. 

VicenzB, Agosto IS93. 

Questo sonetto fu scritto nell'agosto deH893, 
e oggi (30 novembre '1894) io lo mandava al 
chiai'issimo Bonini, con questo biglietto : 

«EnBEGio PROFESSORE 

« Lessi nel CORRIERE DI GORIZIA che oggi (30 No-
«.vembre 1894) Ella fa una conferenza a beneficio 
« della « Dante Aligliieri » I8i — ini ricordai del Sonetto 
«^presente, -^ e a Lei lo mayido, chiedendole scusa. 

dev.nio 
S E B . SCARAMUZZA. » 

, ... n. 
Uri nuovo Socio corrispondente 

dell'Accademia di Udine 

(CARLO VENUTI) 

N. Quest' autunno io volli vedere an­
cora una volta, prima di morire — Udine, 
Gorizia, Grado. 

Il goriziano Dott. Carlo Venuti mi. era 
notissimo per i suoi scri t t i ; ma in Gorizia 
ebbi la fortuna di poter fare di lui anche 
la conoscenza personale. — Nel mio ritorno 
da queir Eden friulano — e, precisamente, 
sul tratto di ferrovia che da Monfalcone, la 

(1) Veggo (trovo) formati — (21 è d'altiSBÌmo pregio — 
13) figli della tua mente e del tuo cuore — (4) nelle due partì 
del Friuli (l'occidentale e l'orientale.! — (5) per cui sento un 
amore vivissimo — (61 avesti (sortisti) ia vita e il genio della 
Poesia — (7) Aneti'io sono un friulano dei lidi del mare, e. 
perciò, sono fratello tuo, o Piero Bonini. 

(8) L'alleata de'miei fratelli, nella difesa della loro lìngua. 

nobilissima, va a Villa Vicentina ~ mi si 
aHacciarono caramente alio spirito Gorizia 
e il suo Podestà, e in compagnia delle due 
immagini venneroi quattordici versi seguenti, 
che oggi non mutò né in meglio nò in peggio, 
})er lasciar loro inviolata la patria friulana 
des Bassis, dove son nati — quella patria, 
che vede ora la ferrovia, cui nessun romano 
aquilojese e nessun barbaro (neppur Attila) 
avrebbe potuto immaginare..,.. 

Gurissa zé 'na perla de zitàe. 
(U Ghara-dn-Dio! i2i cò Me l'hè 'bua'niè'l viso, 
'la m'ha parùo'l terestro paradiso; 
e dfgno d' eia zé'l so Podestàe ! 

(3) Olio spirto e gagiardo, in veritàe. 
'Nté V vògi el ha quel gurissan suriso. 
Che de'l cuor 'cussi bon dà 'l priìno aviso ; 
'l so favela zé pien de 7iobiltAe. 

' Tali/in, furlàn, e figio de Gurissa, 
la sacra d"'l Friul bandiera ci issa — ' 
(4) qvela bandiera su cu'eVAustria ha scrito : 

« Ri'COfriKisso a'i Latini el so dei-ito». 
Cu' zìi 'sta stela de'l Usonso?... Duii-
v5) la sa', e'i vói' ben. 'La zS Carlo Venuti. , 

ìli. 

VIVA PIRANO !' 
N. Quando io ora niente più che un ra­

gazzino gradesc... (diciamo tutta la verità... 
un monello graisa».), andavo spesso a Trieste, 
la Mecca delle mìe delizie; e facevo la tra­
versata sur uno di quei bragozzi, che di-
ceaiisi is.dei ha(elanUt> ossia dei cornmercianli 
e marinai, che d;i Grado portavano il pesce 
al mercato delia liegina del golfo. Giunti, 
con la barca, alle viste di Pirano, il luogo 
d'Istria più vicino a Grado, io salutava in 
quella graziosa e insigne città un i{pae&<; 
beloì),Ci le lìiandavo con la mano l ' ingenuo 
mio baciuzzo puerile. Cresciuto in età, .ma 
ancora ragazzotto, e conosciuta 1' esistenza 
del mondo musicale, mi sono imbattuto, per 
quei corsi di. beate armonìe, nei miracoloso 
Tartinì — e, da quel punto, passando col bai-
tello in faccia a Pirano, inchinavo,-con am­
mirazione, il mio spirito, alla riverita Patriii 
del grande autore della aSonata del Diavoloi>. 

Sono circa quarantacinque anni {grande 

(1) È una frase latta «gi'aisana» che esprime quella notii 
caratteristica deU'all'etto, a cui diam nome di «tenerezza» — 
(-2) Quando io l'ebbi, jeri, in faccia — (3) Spirito elevato e 
vigoroso per davvero. 

(41 11 movimento odiprno, che merita il rispetto di tutti, 
anclie degli Austrìaci più strettamente affezionaf-i all' Impero, 
è assolutamente legale, nel picolo, e grandemente generoso, 
popolo italiano d'Austria. Gì'italiani nustriaci difendono, con­
tro le irruzioni slavn, la propria lingua, la propria storia, la 
propria civiltà illustre, la propria nazionalità forti della co­
stituzione imperiale. Gli sloveni non si accontentnno di alimen­
tare la vita propria; vogliono sopprimere, annientare, divorarsi 
l 'altrui. K questo diritto, ladro e assassino, non é dato loro 
dalla Costituzione dell'Impero — di clie, austriacamente, essi 
non possono, non devono vincere. La disfatta degl" Italiani 
sarebbe la disfatta dei princìpii - fondamentali dolio statuto 
austriaco. 

(5) Tutti conoscono quest' astro, e tutti lo amano. 
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mortalis aevi spatium — direbbe Tacito) che 
le mie traversate in bragozzo finirono. Ram­
mento che una delie ultime volte feci, là in 
mare, di fronte a Pit-ano, dei versi gradesi 
sulla Sonata del Diavolo, nei quali dal 
^poetucolo si pretendeva che quella mera­
viglia del sommo Violinista istriano fosse 
stata suonata da Pape sakin alepe, quando 
egli era ancora Lucifero, ossia angelo non 
diventato demonio; e rammento pure che 
io composi quelle i(povere diàvole)') di rime 
sul bragosizo condotto da un Giacomo Gre-
gori, di otiesta b cara memoria, e che i versi 
venivano giù in cai-ta, intanto che da una 
plebea pipa chioggiotta (la pipa mia) andava 
in sh il filmo di un tabacco arcigustosis-
simo, perchè di conlrabbando... (rfilimur in-
veiitum.:!) nella quale peccaminosa faccenda 
erami complice, con la di lui stravecchia 
Perpetua, un giovinotto pretino « furlan » 
(angelo in tutto il resto), che avea 1' abilità 
di provvedere sé di extra-legittimo tabacco 
da annasare e la mia fumatrice signoria di 
extra-legittimo tabacco da pipare — il quale 
pretino solea tranquillar la mia, in quei 
tempi, scrupolosetta coscienza, dicendo che 
per dichiarazione dell'Imperatore d'Austria 
Francesco 1, il far contrabbando non era 
oggetto di peccalo pev i buoni Cristiani, ma 
soltanto di, multa per i tre volte buoni — 

per i minchioni che si lasciavano cogliere 
da quella jjcrfuUa personificala, a cui si dà 
il nome di guardia di finanza. Tutte queste 
cose vennero a me in mente teste, ed alcune 
trovarono un posto nei versi che seguono, 
composti quando io lessi, nei giornali, la 
notizia della gagliarda e legale protesta, di 
Pirano per 1'affare delle « tabelle bilingui » 
onde i prepotenti sloveni, che vogliono, im­
porsi al ministero austriaco, perdettero o 
ralireddarono amori di molti, fra i quali 
anche il mio, che in addietro aveansi cor­
dialissimo. Fra gli sloveni odierni, catechiz­
zati, politicamente, dai loro preti, panslavisti, 
adoratori della Santa Russia, rabbiosamente 
nemici degl'Italiani austriaci, forse anco per­
chè fratelli degli slemporalizzatori del Papa 
— fra questi sloveni, che, insieme agli altri 
slavi, vogliono sorbiisi tutta la vita dell'Im­
pero austriaco, anco la vita tedesca, e la 
onesta, signorile, splendida tedesca civiltà 
— e gli « Sclafs furlans » del giovanile mio 
buon tempo antico, fra i quali io contava 
coetanei amicissimi, passa l' abisso. Me ne 
sono, con amaro dolore, convìnto neil' ultimo 
mio viaggio a Gorizia — nel quale io aveva 
portato meco quel poco di spirito di osser­
vazione, che fu, dato a me dalla natura, e 
in me educato dalla ragione de' miei studi 
e dalla professione. ' o ' 

(Scorrendo dal mio giovanile passato al suo onorato presente). 

Pì'ràn, eó gèro m,àmolo,V-) 
. e 'ornisi a tu pàssévo, 

àa'l gnó bargosso picolo, 
de cuQv te saluévo ; 

e un. basulin da'Vànema ('̂ ) 
(3) 'fidévo (l'I venteselo, 
digando d questo : Pòrte^lO) 
{i) ''nt' un sbólo, a Piran belo. • 

B heluy heletissima 
catèvo la postura, 
ihdóla ha vogiùo méf-e'-te^ 
grassipsa, la natura. 

Co he cognossùo la mùsica, 
e m'he 'ncontrào in Tartini, 
veghévp in tu la patria 
de'l gran-re de'i viulini, 

e 'nansi a tu co' el àzile 
gnó bargossìn passiando, 

• K^) te 'nchineva'l gnó spirito 
pe'l figio tòvo grando, 

e de 'sto cuor tra i palpiti 
Me te disevo : el nio (6) 

De l'armunie dulzissime 
tu son... — Piràn, adio 1 

. Sfantào zé mezo sècolo (') 
che no te son vignùo 
rente, che la tó fazia, 
Piran, Me no he viguo. 

Se un'olirà volta (— eV ultima, 
for.si, —) te vegarè, 
« Viva Piran, la nòbele, 

. / ) « la forte ! » sigaro — 

« Piran, che sé de V Istria 
« zogielo in la marina, 
«e honor féva a^l caràtere 
^de'la zente latina. 

« Viva Piran che 'ntrepida, 
« in tinpi luschi e' avari W 
« V ha preferìo 'l pericolo 
« a'I renegà i so' Pari,' (̂ l 

«Tha preferìo 'l pericolo 
^a'I renegà quel santo 
€de so Mare deposito, 
*de cu' oìii human fa vanto — 

«hereditàe che ini Austria . 
« 'l todesco e V ongarese, 
« el boèmo, el vindèlico, 
« 'l moravo e'I galissièse 

«.Co' la parola.e l'operaiio) 
</.pòÌ, in dulo, proièzè', 
« e polo deve el veneto, 
« se giusta zé la leze. 

« Viva, Piran! La gloria 
4. tu vara in oni sito, - • 
« 'ndóla de'la giustissia 
osella feàe 'ntè'l derilo. — (*') 

Se un' oltra volta —, eV ultima, 
forsi, — te vegarè, 
'sto « 'Viva!f>, che tu mèriti, . 
Me a tu repeterè. 

No son più un orbo màmolo,{^^) 
Da'i sinsi a'I sol rapìo : 
indio de le giustissie 
co' tu Me scorzo el Dio. 

(1) Qunndo io era fanniiiHo — (9) Un bacino, venuto dal cuore 
amoroso — (3) io affidava — (4) dicendo : porta, in vna volata, 
il mio bacio alla b^lla Pirano — (5) Il mio spirito faceva atto 
di reverenza a te, madre di cotanto uomo — .Ci la culla — 
(7) Dall'ultiriin volta che io ti vidi, o Pirano, ó sparito tiiRZZo 
secolo ~ 1») tempi brutti, cattivi, pieni di viltà e di malvagità 
— (9) riKeltare ciò die di più sacro ci hanno lasciato.i padri 
e le madri — (10) La costitu7.ione austriaca, in questo punto, 
^ sapientissima — informata agli ideali più nobili della giu-

stlzin, della libertà, dell'uguaglianza. Senonchó, mentre una 
legge è sapiente, può non essere sapientissimo e chi ha da 
osservarla e chi ha da farla osservare — lil) dove st crede che 
la giustizia abbia diritto di esistere e di essere riconoscUita 
— (12) Non sono pili un bimbo cieco, tolto alla visione della 
luce del vero dal dominio' del sensi. Oggi io veggo ^con la 
Ragione) e scorgo per te, o Pirano, nelle tue lotte, il Dio ai 
ogni giustìzia. 
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IV. 

•' - A MONFALCONE 
'(—la sentinella del sangue latino nella regione rlel Timavo—) 

« Frofestatfi, nei limiti sempre della 
<^ legalità. Così avrete'con voi la po-
« tenza maggiore dell' Impero —• la 
K sua le^ge; e la leegè,,ln uno stato 
« forte e liberale, finisce per- vincere. » 
(Ad un amico d'oltre Jiidri. s. s., 
dopo j fallì di Piraho e di Monfalcone). 

Cortezàn (^) Mofalcón, a tu 'Z distì'n (^) 
de'le consegne la più so,cra ha dào — 
i?) a'i mùteriusi sbuchi de"! Timào W 

,,d'esse'-la var/Jials) de 'l'honor latin — 
He in~a-m'ehte le histone Me a-pùntin, (O) 
' 0 cortezàn, de'l ciàro. tó passào, 

spezie co tu dà'i preti-ré' sligào, Ki) 
. Marco nostro (^), V ha bùo 'nté'i so cunfm ; 
e de'l to prinio ténpo e de'l segando (^) 

stào tu són' tal, che a'I sa spari d'a'l mondo, 
lasséva' i seculi de tu memorie,, 

che de^l sangue latin zé', proprio, glorie^ 
Tu stìn' tu quel che i y.eccX i' ha' vigno ? (lO) 
Késponde' si le tó' virine' de mcMo. CM 

N.. Viriùfi,- ili gradese storico, si prende 
anche, nei senso di valore, ma di un valore 
sempre congiunto all'onestà dell 'opere, alla 
santità della causa : 

« 'Ncf5nti-a ia possansa de-'i Sarazini fissi e 
«slanzzai coftì, i granòli d'ima gran' tanpèsta, 
«sta' le virtùe' de'i pochi Crossiate de Giesià.» 

(Gradensìs — Saggi di prosa gradesé). 

0) Nella parlata grndese storica le città, che non han 
nome con desinenza in a od in e, sono, quasi tutte, di genere 
niaacliilé. — In Rradese la espressione cortasàn-a raccoglie 
in sé concetti molteplici, fra cui quelli di gentile, dinahile, 
socievole, pulito, grazioso, liberale (nel senso di generoso). 

. (8) Nel significato di « Provvidenza » che dà ai popoli In 
traccia delle storie, che essi liberamente seguono, e, come dire, 
l'iempioiio, e fanno storia propria. 

(81 Alle uscite, alle bocche, alle foci noisteriose, dalle quali 
il Tlinavo si getta nel mare. — ( ft un ricordo delie fantasie 
degli antichi su questo (lume, chw oggi sorge, scorre, sbocca, 
pienamente Rnebbiato dai misteri vetusti). 

(4) In gradese si ha J'imùo, Timim e nncne Ttoiavo. Con­
giunto a « 5 . Giovanni^ ci si presenta «"ol comi)ORto di «-San 
Zuane de'la l'iihav... (in antichissimo, forse, f uva, ova, ava 
(Tim-avn?) Congetture mie, del mio tempo giovanile; e nienie 
altro — dì (juel teiniio in cui pareami che Tul>a fosse con­
sanguineo rìl S'dova — (la sdoba). 

(5) diede la piti sacra delle consegne, affidò il piti sacro 
degli uffizi, degli incarichi — quello di essere la sentinella o 
la vedetta dell'onor latino, nel Paese famosissimo per il 
Timavo. 

(0) Kicordo con esattezza i tuoi annali. 
(7) Specialmente quegli annali tuoi, che narrano le tue 

vicende dell'epoca, durante la quale, te, sciolta dalla sogge­
zione- ai preli-re, staccata dal principato dei patriarchi di 
Aquileja, governò San Marco. 

Il plurale di re ó,.ìn gradese, ré e rèi, da distinguersi da 
rèi 0 rìi. che ó il plurale di j-éo = rete, e di reo = colpevole. 

(S) S. Marco ebbe il territorio di Monfalcone tra J confini 
della Kepubblica. Nostro, perchè il Territorio di Monfalcone 
era suddito di s. Marco, come lo era l'Isola di Grado, mìa 
sponda natale. 

(9) Nelle due epoche della tua storia, T antichissima, e la 
veneta. 

(10) Sei tu oggi, o Monfalcone, quella città fiera, onorata, 
latlnai che gli antenati nostri ebbero a vedere In te ? 

Iti) A questo qupsito rispondono affermativamente, Ze tó* 
virtHe' == il tuo valore complessivo, odierno, intelletiuale e 
morale, • 

li Conte Francesco Coronini di Gorizia 
Deputato dei Gradesi al Parlamento, di Vienna. 

Nel numero 273, Anno XV, (3 ottobre 1894) 
della Provincia di Vicenza io scriveva al­
l'egregio Dott. Enrico S|)erotti, Direttore di 
queir importante periodico,.qualche cosa sulla 
Esposi/ione artistica di Gorizia, ia quale ebbe 
un esito così splendido ;'e in tale scritturetta, 
die non aveva altro scopo che di dare ai 
numerosi lettori della Provvnda alcune no­
tizie sul Paese mio, (ndto agi'.Italiani assai 
meno delle Isole Lieu,-Cliieii e della Nova-
Zemla), si leggono, sulla persona del Conte 
Francesco CoT'oiiini, queste parole : « .// Co-
« mitato era presieduto dal Conte Francesco 
(( Coronini, storico e letlcralo tedesco e ita­
li liano, deputato, fra i più ragguardevoli^ del 
« Parlameril,o austriaco, Presidente (Capitano) 
« dèlia Dieta della Contea principesca di Go­
di Tizia e Gradisca, un uomo che all' alta in-
« telUgenza ed agli studi forti ed eleganti 
ncongiimgeim carattere nobilissimo, onde 
« potete, sì, da luì dissentire ; ma essergli 
« nemico, mai. » ' 

Qualche giorno dopo la pubblicazione delle 
predette jiarole, da persona, che sembra amica 
più della giustizia par/u/ÙMJrt, (oggetto, per 
me, vile, e da farabutto) clic della divina 
giustizia véra,'e che ritiene possa un pa­
triota l'inunciare anche al debito civile del 
gentiluomo ; faceasi alle esposte parole .unsi 
censura «aspra, selvaggia e forte »... Perchè 
Scaramuzza,, italiano, e come si suol dire, 
italianissimo, viene a lodarci un tedesco au­
striaco, e, come, si potrebbe, dire, austria­
cissimo?...» 

A quella persona; che vive in Lombardia, 
e che è. parte leggiadi-a del sesso gentile, 
ma che in quel suo quarto d' ora di umore 
bisbetico non parvemi go^iitilissima, io indi­
rizzava, sul Conte Francesco Coronini, i versi 
pubblicati qui dietro e scritti nella parlata 
verietica, che ella trovò, altre volte, graziosa, 
dolce, candidamente espressiva, e che questa 
volta giudicherà, forse, la favella dell'istrice. 
— Ai versi gradesi fo precedei-e una nota 
sul Coronini, da cui [irese nome quel Chili 
parlamentare, che alla camtM'a elei Deputali 
di Vienna riconosce e propugna il diritto 
degli Italiani' austriaci a conservare la prò­
pria italianità di coltura. 

Il goriziano Conto Francesco Coronini, che. 
ha grado e titolo di Eccellenza, è uno degli 
uomini più cospicui dellaMonarcliia austriaca, 
11 casato di lui si distinse in ogni tempo per 
l 'attaccamento alla dinastia degli Asburgo e 
per i servigi resi allo Stato austriaco. II. 
Conte Coronini ha ideali che, tutti, non pos­
sono essere gli ideali miei ; ma è uomo in­
tegro, e di un sapere non comune nelle Belle 
Lettere tedesche e italiane, nella storia e 
nelle scitinze morali e politiche. Appartiene 
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a una famiglia di orìgine tedesca, e se ne 
vanta ; come mi vanto io di appartenere a 
una famiglia di origine prossima certissima­
mente italiana, e di origine remota proba­
bilmente romanu-aquilejese. La famiglia Co-
roninì dalla Geiniania passava in Italia, a 
Bergamo, e, do[)o non breve tempo, da Ber­
gamo trasferi vasi a Gorizia, dove si stabi­
liva, all'ermando sempre, con dignità, la pro­
pria origine gertnciuica, ma riconoscendo la 
latinità; del Friuli, e lafriulanità di Gorizia; 
e consacrando una gran parte del cuore dei 
figli suoi migliori al bene della nuova sua 
patria locale, di Gorizia e dèi Friuli gori­
ziano od orientale. È impossibile che il Conte 

. Francesco Coronini sia nemico del sangue 
italiano, dal quale ebbero onorata ospitalità 
i suoi antenati. £ un* anima troppo nobile 
per dimenticare il passato dei propri avi. 
Nella guerra, ora aperta e violenta, ora co­
perta e insidiosa, contro gl'italiani austriaci, 
fatta dall'elemento slavo, ammalato d'italo-
fobia e,favorito da occulte forze straniere, 
il Conte F. Coronini, per le condizioni della 
posizione sua ufiiciale, non può non cercare 
di promuovere pi'ocedimenti di pace fra Je 
due genti; ma è ben lungi, molto, molto 
lungi dal voler soffocata od anche abbattuta 
o solamente abbassata dalla montagna slo­
vena la storica imzioiialiLà italiana di Gorizia 
e del P'riuli goiiziano. 1 latini del Friuli 
orientale e" di Gorizia guardano a lui con 
lìducia pel mantenimento, in Austria, dei 
loro diritti nazionali di lingua, di civiltà, di 
sentimento, pi'otétti dalle leggi dello Stato. 
Essi non chiedono altro ; e fin qui il Co. Co­
ronini può esseie, ed è con loro. Il Co. F, Co­
ronini accettò la presidenza del Comitato 
esecutivo della Esposizione artistica di Gori­
zia (1894), nella quale l'elemento slavo non 
comparve alla gara; e molto si deve a lui, 
se il risultato della Mostra fu ammirabile; 

Per questo illustre,signore, oriundo dalla 
Germania, la cui nazione è amica sincera 
dell'Italia, che ebbe ed ha per se tutta la 
vita mia — per questo signore,''il quale — 
mentre è assolutamente fedele, con formata 
coscienza, all'imperò d'Austria— si mette 
dalla parte degli Italiani per tante ragioni 
j)iii deboli àa'x loro nemici, nella difesa della 
loro nazionalità, aggredita in tutti i modi 
dagli Sloveni dì ogni casta, cominciando dai 
loro vescovi con visioni rntene politicanti, 
e dai loro deputati cronicamente frementi 
in Parlamento — io ebbi parole di estima­
zione. Pei- questo illustre Signore, che si 
dichiarò altero di essere il deputato de' miei 
poveri fratelli Gradesi, che s'interessa, con 
la mente del dotto e col cuore dèli' amico, 
della loro domestica — se cos\ può dirsi — 
letteratura, piccola, romita, oscurissima, più 
poveretta di ogni altra del Friuli, ma. che 
prova ad evidenza la latinità, la friulanità e 
la nobiltà gentilizia del ])0|)olo mio — per 
questo Signore, che si augura di poter fare 

qualche cosa per i figli della friulese laguna, 
nelle strette della loro esistenza meschina, io 
ebbi parole di riconoscenza. Ripeto in faccia 
alla dama lombarda quelle parole di estima^ 
zione e queste di riconoscenza. E quanto ai 
far qualche cosa per i Gradesi tigli della 
laguna, nell'atto che pubblico dei versi inolto 
umili, ma che sono la dichiarazione di tale 
una fede morale che io vorrei professata 
praticamente, per gl'Italiani tutti, dai loro 
onesti avversari cominciando dagli interni, 
da quei cattolici giornalisti dall'etèrna vio­
lenza, che non trovano mai, mai, mai cosa 
degna di lode nei loro avversarci liberali ~ 
rivolgo al Conte Coronini la pi'Pghiera che 
egli faccia per i Gradesi e per tutti i miei 
connazionali di Gorizia e del Friuli orien- '• 
tale, di Trieste, dell'Istria e del Trentino 
quello che oggi è più importante per la loro 
vita. Difenda il loro diritto, altrettanto natu­
rale che austriaco, di mantenere incolumi la 
loro lingua, la loi-o civiltà, la loro naziona­
lità contro l'aggressione degli slavi, ai quali 
pare di non essere niente nell'Impero, se non 
sono tutto.... A me .sembra che, facendo cosi, 
egli, tedesco dì oi'ìgine, si mostra amico degli 
Italiani, come sono. quasi tutti gli odierni 
tedeschi ; e si,dimostra più austriaco di co­
loro che vorrebbero disfare la vita degl'ita­
liani austriaci, calpestando le leggi fonda­
mentali dell'Austria, quelle leggi per cui nel , 
vasto Impero gli ungheresi possono essere 
ungheresi, i boemi, i tedeschi possono essere 
boemi, tedeschi — e gl'italiani devono poter ' 
essere italiani. 

.(•) 

(3) 

VI. 
ALLA SIGNORA X. Y. 

i l l l ano . 
Me piàse' i fiuri rari là che i' ^^', lU 

anche se quel zardìn no me partiétì, — 
ZèW arte' bele viverle da me, 
anche se d'oltre patrie 'le provièn.' -

Un lavdaò'r són senpre de/l savé, 
anche co i gnó' pinsièri no'l coniìèn 
d'oni valor, d'oni virine a^l polé' 
m'enchino, anche se a me da'l strànio el vìen (4), 

Sòr a àuto de'l cuor la nobiUàe, 
d'un fronte solo eVolta lealtàe, (5) 
e '1 recognóssé' a'i debuii el derito 

anche i gnó' aversi i' me fa' chari: scrito, ' 
per questo el sta 'ntrà quili, che Me amiro, 
el Coronini ; e'I scrito no rétiro. (8) 

S, SCARAMUZZA 
(Gradensls) 

(1) Dovunque si trovino — (S) anche se provengono da tarre 
straniere — (3) Applaudo al sapere altrui anche quando non 
propugna le mie idee — (4) Ha ed avrà il mio rispetto la po­
tenza d'ogni valore e d'ogni virtù, anche se trovasi nei fora-
etieri — (5) Mi piacciono massimamente (sopratutto) la nobiltà 
rleir animo, la iuAlt&di chi non é bifronte, e la virtù (nei forti) 
di riconoscere il diritto dei deboli, Tutto questo rende a me 
cari anche gli avversari miei — (fl) non disdico, non ritiro quello 
che del Coronini ho scritto... (nella Pfovincia di Vicenza). 
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«Il giorno 24 giugno i ragazzi non pren-
<lono bagni di mare perchè dicono che S. Gio­
vanni tira Jqro il piede, facendoli andar sot-
t'acqua. » Così la superstizione di Gaeta e 
di altri luoghi. A Gorizia, i fanciulli non si 
bagnano nei fiumi, il giorno dei SS. Er-
macora e Fortunato, perchè corrono sicuro 
pericolo d' annegarsi,. Curiosa superstizione 
ohe fa alle capate coi nomi de' due santi! 

La tradizione sul sabato santo. — Nel 
sabato santo, allorché si sente sonare le 
campane, annuncianti il Gloria in excelsis, 
tutti corrono alle fontano, ai ruscelli, ai 
secchi pieni d'acqua... e si lavano il viso. 
A Gorizia dicono che, lavandosi il viso in 
quel momento, vengono lavati i peccati. —(*) 
Nello stesso momento si fanno fare i- primi 
passi aibambini, ritenendo che presto cammi­
neranno. Simile tradizione la si riscontra 
«iuasi ovunque.— Nei luoghi situati alla spiag­
gia ì ragazzi corrono al mai'e e bevono del­
l'acqua marina, credendo che in quel mo­
mento, in cui Cristo .sale in cielo, essa sia 
dolce. I vecchi toccano ia rn:ino nel mare, 
si segnano e recitano un'«Ave*» (Gaeta). 

Le streghe. — In altri paesi, le streghe, 
nella loi'O apparenza ordinaria, non hanno 
alcun segno visìbile, dal quale possano es­
sere ravvisate. Da noi invece, dicono le donnic-
ciuole, si riconoscono dalla loro guardatura; 
esse hanno la pupilla rivolta all' ingiù e, par­
lando, non guardano mai in faccia la persona, 
ma vagano con lo sguardo or qua or là, per 
non essere ravvisate. 

Processione del Cristo morto. — Questa 
processione si usa fare in moltissimi luoghi 
alla sera del venerdì santo ; e in modo ve­
ramente solenne, spettacoloso, imponente; 
cóme a Bagnorea (città sui confini della 
regione tiberina). S'immagini il lettore una 
fròtta di soldati a cavallo, in costume romano, 
con elmo; e lancia ; congreghe; gruppi di bam­
bini e bambine vestiti d'angioletti; concerti 
cittadini, canti lugubri di giovanotte vestite 
a bianco; il clero che canta sommessamente 
il miserere; l'immane croce del calvario 
portata su apposita macchina ; il feretro 
contenente il Cristo disteso; la statua del­
l'Addolorata; penitenti vestiti di sacco, cinti 
di grosse funi e le spalle cariche di croci 
|iesanti ; migliaia di faci sfolgoranti ecc. ecc. 
e da ultimo la croce luminosa sospesa sulla 
città e capirà bene che tutto 1' assieme 
deve produrre un efletto sbalorditivo.. 

Da noi la processione è semplicissima. Il 

11) A Udine e nei dintorni si limitano a credere nfie veiigniio 
lavati I soli pecoati veniali. Quivi poi, la superstizione riferenusi 
ai Santi Brmacora e Forfuiato, sì estende alle due settimane 
precedente e susseguente quella in cui ricorre il santo — dette 
ìsettimane delle disgrazie. 

(Nota della Redazione). 

più gran chia.sso lo fanno i fanciulli, che la 
precedono con le loro raganelle e tabelle. 

Cibi tradizionali. •— Da per tutto si parla 
dei cibi fissi per ogni ricorrenza festiva od 
altra occasione. Pres.go di noi, a Pasqua di 
Resurrezione c'è V agnello pasquale (la quàr-
tuza), le uova colorite, le focaccie {pinze), le 
guhane, i pistùms (ripieni). Le gubane gori­
ziane hanno il brevetto, e sono una specialità 
di Gorizia come lo è il panettone di Milano. 

Le paste di stagione, per dir cosi, del car­
nevale sono: «Lis fritulis» (fritelline, galletti, 
coccoli), i « crostui » (crespelli), i «rafiòi»,. 
(agnellotti), i ucrapfeny)^ i <(hignè»,i aghal-
zons», (raviuoli). Passa il carnevale e di questi 
dólci non si parla più; spariscono dalla cu­
cina, e rifanno capolino if carnovale susse­
guente. 

A Natale si mangia il mandorlato, le ciam­
belle, i mandarini, le castagne,, pomi, fichi 
(i siòbs). —Piatto favorito classico è il tac­
chino arrosto e il cappone lesso. 

A S. Martino la polenta di grano saraceno 
con l'anitra in guazzetto. 

Per la festa d'Ognissanti e Commemora­
zione dei defunti si confezionano le favette 
(« favètis dei muàrts J5). Queste favette hanno 
il loro nesso psicologico, tradizionale, giacché 
una volta, ai funerali si distribuivano le 
.fave{*), che era una vivanda di fave frante 
senza buccia, impastata con acqua e cotta 
nel forno. E ora, in sostituzióne di queste, 
il giorno dei morti, i pasticcieri fanno lis 
« favis di muàrt», sorte di spurnini dolci e 
delicati. — Fino da pochi anni a questa 
parte, i fornai di Gorizia regalavano, a Pa­
squa, ai loro avventori la focaccia e i pizzi­
cagnoli, a Natale, il mandorlato. Presente­
mente però ì negozianti in commestibili, 
mediante scritto notarile, convennero di de­
volvere un importo in denaro a scopo di 
beneficenza in sostituzione di quelle regalie. 
Questi doni mi rammentano il Ferragosto 
ossia le ferie d'Augusto, che anticamente 
venivano celebrate allegramente , nel primo 
giorno d' agosto. Durarono queste feste, tra 
il popolo, ancora per molto tempo, consi­
derando come giorno festivo il 1.° agosto e 
facendosi doni reciproci. E si usa tutt' ora, 
nel mese d' agosto, in qualche villaggio del 
Friuli, regalare i maestri di scuola — for­
tunati quelli! — di capponi o pollastri... {^) 
La seconda e terza festa di Pasqua, i Goriziani 
solevano andare a sollazzarsi sul prato « Cam-
pagnuzza » o su qualche altro amenissimo 
sito, di cui abbonda la città. Con le tradi­
zionali gubane e pinze, con la « quartuza » 
e coi cesti ripieni d'ogni ben Dio, si riuni­
vano sul prato a brigate e a famiglie intere 

(1) In alcuni paesi dell'alta Lombardia e del Veneto esiste 
tuttora l'usanza di distribuire pane e sale ai poveri, dalla 
famiglia del defunto, nel {jiorno del funerale. 

(2) I padroni di officina, in Udine, e massime quelli di 
piccole filanite, solevano in quel.giorno far fare un pò*di bal­
doria ai loro dipendenti, con macclieroni, pollastri e vino, 

(Nota della Sedazione}. 

Mg^Sgg. 
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a merendare e darsi un po' di spasso. Ora 
r lìisariza' è rtiortà. (*) 

Ho letto nel XI fase- della Rivisla delle 
tradizioni Ualiane diretta dui De Gubornatis, 
la leggenda siilla madre di S. Pietro che è 
eguale a quella narrataci dal sig, L. Goi'tani 
nel n. 5 An. V." di questo periodico. La dìfTe-
renJca sia noli'aggettivo che le viene £i[)piop-
pato'.. In Friuli si dice : « A. è invidiose come 
la mari di S. Pieri. » A Gorizia : «L'è avara 
come, la mari di S. Pieri che j ' neàva un 
spig di ai al Signor »; e altrove : « È superba 
come la madre di S. Pieti'o ». 

+++ Se battono le. ore nel mentre la cam-
puna suona l'agonia, è segno di luiovo di­
sgrazie ; è presagio che un altro deve morire. 
Superstizione riscontrata ovunque. 

+++ Nelle Marche, il cigolìo prodotto dallo 
sprigionarsi dell'alia dal combustibile in 
liamme, signilica che qualcheduno sparla di 
noi. In Friuli lo stesso fenomeno denota che 
avremmo la visita di foresti. (^) ^ 

+++ Il pizzicore nella palma della mano 
e i r ronzio d'un moscone indica che si avrà 
presto,del denaro (Marche). La stessa cre­
denza è anche presso di noi e sul Territorio; 
ma pili specificata. Se il moscone vola alto, 
buone nuove; se vola basso, cattive nuove. Se 
ri prurìgina la man sinistra, è segno che si 
rlce,vei'à del denaro ; sentiamo il prurito nella 
destra, allora significa che dovremo sborsarne. 

JS'omignoli. — Fin dai tempi antichi gli abi­
tanti di qualsiasi terra furono battezzati con 
nomi del tutto speciali dagli abitanti dei-
paesi vicini, e questi, alla |or volta, sopran­
nominati dagli altri paesani. I soprannomi 
furono tramandati, corxie avita eredità, alle 
generazioni postero senza nulla togliere alle 
loro « nominanze ». Questi soprannomi fu­
rono applicati agli abitanti dei singoli co­
muni per qualche fatto speciale proprio, o 
costumanza o carattere e più,spesso per gli 
odi tra luogo e luogo ecc. «Tanfo»,diceva 
LSortolo Caslagneri a Renzo Tramaglino «chi 
è nato nel milanese e vuol vivere nel ber­
gamasco, bisogna prenderselo.in santa pace». 
Cioè pigliarsi in salita pace il '.lome di « bag­
giani » con cui i bergamaschi chiamavano 
([liei di Milaiio. Î a maggior parte dei comuni 
in Friuli hanno il loro soprannome come 
« mangia mulis » « rosega ossi » « mangia 
suf» «jbgazui » « pocasti'onzi » « gamberci » 
<i pan'tanari » « crotari » « blandìns » « cini-
zìntui » « cizilàs » « sassins » « carodei » « te-, 
gnosi » « scrodeoni » « stafoni » e cento al.tri. 
Poi sono i nomignoli nelle famiglie, piopri 

(1) Perduni, invece, unn aimile usanza n rdìiie, dove l.n .se-
ciinda e terza festa di Pasqua migliaia e migliaia di cittadini 
.SI recano sul prato di Santa Caterina pi-fissò il CormSr, Pino 
si princfpio di>l secolo, ni rècnvano sui prati di San Vito, OV«-Ì 
ora .sorge il fìamposauto e allora sorgeva la nliiesetta di Sun 
Vito. (Sanvìd si dice ancora, dai cittadini, il cimitero). 

(21 Veramentt», almeno a Udine, si bada alla direzione che 
prende il vapore nell'uscir fuori dal tizzo verde che arso sia ; 
«d a'seconda della direzione medesima dicono le donne che 
nvremo peieza icittrle, conirasii), o furésg ^foresti), 

(Note della Jìàchtzione). 

od ereditati di padre in 
zìonc in generazione, per 

figlio, dì genera-
modo che talvolta 

Il cognome viene quasi smarrito. Io credo 
che 

-'ci' 

in 
nomignoli 

voga i pochi paesi siano tanto m 
come a Grado, ove il sopran­

nome dev'essere indicato appresso al co­
gnome, se si vuole trovare la persona che 
si cerca. I soprannomi del Friuli summen­
zionati, sono appellativi innocenti,a'petto di 
quelli della Val Camónica, Val Trompik e 
di altri paesi. Gli abitanti di quelle valli 
vengono denominati.: matti, litiganti, porci, 
maligni, sciocchi, balordi, mangia rap<', 
mangia galli, bugiardi,, barabbi,' marciosi, 
colli da forca, mucchio di ladri... e non '.i 
pare abbastanza'?!. 

XXX Virtù attribuite ai coralli (Terri­
torio). Se i coralli divengono sempre più 
rossi sul collo della fanciulla che' li porta, 
è segno evidente della salute della medesima : 
impallidisce il volto di essa, per qualche 
malore, anche i coralli impallidiscono ed r 
segno che la fanciulla va perdendo gradata­
mente la salute. Nella campagna senese, il 
diaspro possiede la proprietà miracolosa di 
mantenere il latte alle balie é di farlo ri­
produrre nel seno .se esso fosso causato.. . 

XXX E leggo nuovamente (Fase. 11 della 
Rivista,) delle cretinerie attribuite ai Sorsensi 
(Sardegna) già stampate" in queste interes-

. santi « Pagine» come specialità della Carnia 
sotto il titolo «Il matescul di Qhabie — 
Fiabe phargnele » — e la leggenda del ponte 
del diavolo di Cividale, eguale ne' suoi par­
ticolari alla leggenda del ponte sulla Trebbia 
presso Bobbio. Ecco qui un compito — assai 
arduo — per i Folkloristi, d'indagare, cioè 
a quale provincia o singolo luogo aspetti il 
diritto di proprietà di simili identiche tra­
dizioni, cosa sia di puramente indigeno, e 
quale sia; importato o aggiunto, o talvolta 
inventato, ciocché farebbe perdei^e il pre­
stigio alle tradizioni. 

Origine storica del modo di dire goriziano,: 

VE 'L MAL DI BOCAL. 

Nel 1G82, mentre infieriva la peste a Go­
rizia, una donna del volgo prese e indossò 
dei vestiti infetti, trasgredendo così alle seve­
rissime disposizioni capitali, e fu perciò con­
dannata alta morte mediante capestro. Poco 
prima d'essere giustiziata accusò un gran 
male e per attutirlo tracannò alcuni boccali 
di vino, e poi ebra si lasciò porre il laccio 
attorno il collo. 

Il Rev. Don Giov. Maria Marussig, cappel­
lano e confessore del monastero di S. Chiara, 
che viveva a qiie' tempi, scrisse un diario, 
notandovi ciò che succedeva di più saliente 
nel tempo che durò la peste, dal giorno della 
sua comparsa (18 maggio i062) (ino al giorno 
18 geniiaio 4663. 

Ecco ciò clic scrisse il sullodato D. Ma­
russig. nella sua «Relatioiie sui contaggio 
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puecpsso in Goritia, et sua Origine 1' aiino 
i,t)82 ecc. » nel proposito ; 

«Li 6 detto (gennaio) s 'udì, 'che fusse 
«stata datta la coida 1'altro.gieri ad una 
«donastra, per haver preso'da case infette 
;« i'obbe non purgate per suo uso, e questa 
«per non morir di dolor, e veigogna per 
« essere sucessa in piaza la piolonga de 
« brazi si comprò come'1 Mollar Marcino un 
« bocal di vino e conforf.osi 'i core, pei'chè 
« '1 mal era attacato alla sinistra della siti-
« boridà donastra, ne vergognosi di bever in 
« luogo dove gli sucessc 'I sui'stmi per corda 
« in mezo la piaza ». (Piazza oggi del Duorno). 

Terzo, novetnbi'e Ib'QJ. 
LUIGI PETRANI. 

-K' .S^'<C(.~fe?J}>s„ 
. «fi^gr-^^ 

Lis Settembrinis. 
Leggende, per l'Albo di me' gnezze Betty. 

In cheli timp, une voro ìontàn di noaltris^ 
ere la sere del prim di Novembar, la ville 
del dì consacràd alla memorie dei delbnz. 

L'ere il cil cuviàrt da un nìil pcnz dal 
color di plomb, e l'arie ùmide e frizzant : 
paròvin unìds e cordàds a chès lamentaziòns 
des fhampanis, che da duph ju ghampanii 
dei contòrnos risunàvin come tantis vòs do-
lètitis e misteriòsis a ravuardà e a implora 
r ajiit della prejère dei vivòuz a favor des 
ànimis del purgatòri. 

No è famèe cristiane, che anglie in zor-
nàde in cheste gnott là sul Ibgolàr no radopli 
la solite prejère in sufragio dei puors muàrs. 
E se cualchidìm al manche a chest pietòs 
convégno, si hi phatte par. sigùr là tal tor 
cun in man la cuarde de' champane a sunà 

_\'à danze dei muàr?, e a sunàle nella vive 
lede, che puàrti al par de' prejère ajùt o 
all'ànime di so pari, o di so mari, o di so 
fradi, o di so sur, o di cualchi so parint o 
ami e la fede, la vere fede e'vai, e a è 
sintùde lassù. 

E par cheste sunàde un vecho e fedèl 
mio famèi mi domandavo ogni an il per-
mess di sta fur una miezz' ore in cheste gnott, 
culi'intendimènt di là a sunà anghe lui une 
danze par 1' anime di so puòre mari. E jò' i 
la accordavi vulintìr culla osservaziòn : ma 
bade, ve', di sunàle cun persuasiòn e vere 
fede! 

Sul imbrunì di che sere, e propit ai prims 
bòz malincònichs des phampanis, che tochin 
tant il cùr a chei che s'mtin par vèr te' 
ànime la irreparàbil dipartide di un lor char, 
ere la Lucie, che dutte strafundùde e deso-
làde jentrave te' so phasutte. La puarète, 
vèdue del marit da cualchi ann, vève piardùd 

da un par di més anpho il so Tonutt,, une 
belezzfì di frutt di tre àjns, san. e ben tressàd 
la sole so consolaziòn, iì sòl so amor, l'uniche 
so speranze su di cheste tiare. Là mìsere 
ere jessùde fin dall' albe di che' zornade cul-
r idèe e nella speranze fisse di raspa sii 
pai ghamps un grumàl des ùltimis rosis 
di stagiòn par puartàlis tal domàn di mat­
tine sulta sepolture fresche del so Tonutt. 
Bièll land in cerche jelave disìnt tal so cùr : 
il mio Tonull, al vara domàn une espression 
del mio dolor e della me' fede di ìiab.braz^ 
zàsi lassù in paradis ! — E si po' ben figu­
rasi il so dolor, la so disperaziòn cuànd che; 
dopo di ve ben zìràd e cerphàd pài phamps, 
pai rivai, pai pràz e pes pharàndis par. 
dutte la sentenàde del dì traviàrs di, une 
fumate fisse e fredde, che tamesave una 
ploe minudine, e' no podò phattà, par dà 
sfogo al bisùgn del so cur, une soie rose 
di QÌiùps o pan e vin, che no manphe in 
nissune stagiòn, une sole rose dì pinstrs, 
che dutt r an a smàltin i lùgs jarbòs, une, 
sole masphe sfiurìde dì'savonarie o ben di 
ultime centaurea di vendèmis, mentri dutt 
dutt da une antecipàde sgiazzidùrè e da 
sussegùèntis zulugnàdis, l'ere fritt e brusàd!! 
Jò tornavo adunphe a phase cui cùr. strént 
nel viòdisi cui lis mans vuòdis e senze spe­
ranze in viste di podè ripiega, e, stremàde 
di fuàrzìs pai lung eh lamina e pai lung dizùn, 
'a fase lis schalis a strabocòns par riva te' -

. so phiamarùtte, dulà che no si butta, no, 
ma stramazza sul jett in un dirott vai e in 
un atVanòs susta. Bonàde im pòc dopo cual-
che timp da cheste disperàde agitazìòh, si 
mette cun d'un pophe di calme à pensa 
da gnùv per phattà il mùd di rimedia a 
cheste falìde ricerphe, onde in rosa la sepol­
ture del so amor piardùd. A chei timps no 
'erin zardìns, e no si pensavo di cova cun 
ròsis un blech di tiare nei orz par robàie. 
al radrìclì e alla salate; si viodòve bensì cà 
e là sui balcòns cualche zitte sfònderàde 
cun dentri cualche pianto di semprevivo zal, 
che vignìvé brazzolàde mattine e sere dallis 
fantazìnis fùr e dentri, all' oggett di fai 
phappà cualche sllamiàde di soreli-: ma che-
stis rosis èrin raris, e po' èrin destinàdis fin 
dal lor prim mena a guarnì il phapiell dei 
fantàz....; e no ere nanphe spei-anze pò di 
vòlis, né ere prudenze nò delicatezze di dq-
mandàlis par puartàlis, dopo tantis curis e 
i siùns di rosis fàz nel tigni daùr al lor 
svilùpp, a marzi sulla tiare frode del cimi­
teri E dopo e' pensavo, la. meschine, che 

mediànt cualchi sold je varess podùd forsi 
ottignì une rose da une vephute, che lì in 
pa'is s'inzegnàve di coltiva, anphe dentri 
des zittis rnitùdis fùr di combattìment, cual­
che piante di chest gènar", par bezzolà cui 
vendi a so timp lis rosis alla zoventùt che 
usàve a puartàlis sul phapiell in di di fieste.-.,. 
Ma sùbit anphe cheste idee si la sentìve la 
puòre Lucie a muri tal cùr, e anphè cun. 

M'»iì»H'*iBfc«*'ffi-'^»»*«r' '• !»E*«^''P«*!!«*****'i:*f:'*4^^«'^S 
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d 'un ciart ribrèzz, nientri la cuistiòn dei 
solz i vigni devant dei voi «.ere e disperàde 
al par di une fùrie dell' infiar.... Solz ?! che 
mài sunàvin te' sachette de' puarette, jes-
sìnd.che dal so strussià e di dì e di gnott, 
nei se,rvìzis che lave prestànd nellis fameis, 
no rivàve che appene a puartàssi fìir la fette 
dì polente par sazia la fani di zprnàde in 
zornàdo!... Solz!?... A. cheste vòs; miserie,-la 
disgi-aziàde ere li lì par là fùr dei seraenàds, 
e contrariamenti al so caratar doìz e paziènt 
a rompile cui distìn, che in dutt e ,par dutt 
la cdntrariàve ; e za si prontàve a dà fùr 

sbroccàde cuìntre le misèrie, une grande 
lusì a giavàle cuànd che une ultime idee 

di bott da cliest tormentós irabaràz, da cheste 
affliziòn. E sùbit, di rirabàìz, a scatta sii a 
buttassi in zenogiòn, e cui brazz incrosàds sul 
pett, cui voi sglonfs di làgrimis fiss in alt 
a preà cun cheli traspuàrt di un' ànime di­
speràde e piene di fede: 0 marutùe me' be­
nedette ! perdonàimi se par Gualche ore jò 
mellarài ai pis de' eros di len, che il puèst 
a' segue dulà che si chaLle soli tiare il mio 
Tonuttf il mazzétt di rosis pustizzis, che mio 

pari US donàve nel dì.del vuestri matrimoni, e 
che vo, pòc prime di muri, mi hi vés fidàd par 
che ,lu. cons^ervass in vuestre memorie, come 
che jò da cheli moment lu- hai simpri tignili 
tant che robe benedette, tant che une sante 
reliquie, come une vuestre benediziòn Tò lu 
giavarài fùr dal scrign, e lu puartarài là cun 
sicurezze è piene fede, che vo di lassiì lu com~ 
pagnarés culle vuestre benediziòn, e che per­
ciò al riuscirà al mio Tonutt pui aceti e 
ghar che no duttis lis rosis di chest mond. 
E in cheste idee e in cheste fede la buìne 
vèdue acquista fuarze e vigorìe, e appene 
che lusì ve F albe, je giavà fur cun devoziòn 
il mazzett dal scrign, e bussàd e tornàd a 
bussa e pòjàd sul cùr, s ' invia frettolóse al 
cimitèri, e pojànd-lu ai. pis della eros del so 
Tonutt e bussàdé la tiare che lu raccolzeve, 
Sjpalancànd i brazz : o mari me benedette ! 
a vo jò lu riconsegni, e fàlt eh"/ il mio cùr 
al vei di resta amtent.' 

E la mari la sintì, e di lassù, culla In­
ter cessiòn di Marie Santissime, la Consola-
ziòn dei affli/, ricambia l 'amor e la fede 
de' fìe. 

In su la sere di che' mattine, la Lucie 
nel là a ritira conforme alla so promesse, 
il mazzett di rosis pusticis, lu ghattà cun 
so grande maravèe in miezz a un sterp fresch 
e vigoròs di settembrìnis silurìdis dai variàds 
colórs, jessìid fùr in che' stesse mattine da 
che' t iare bagnàde lis tantìs voltis dallis 
SOS làgrimis, e fecondàde dallis sos prejèris. 
Alla viste del cual sterp, jè sì sintì â  slàrgià 
il cùr e a rinviguri nella fede, simpri vude 
nella comuniòn, par miezz della prejere, 
che passe fra i muàrz e i vis. E slanzàndsi 
in alt cui brazz daviàrz come par abbrazzàle : 
0 mari benedette ! e' voleve di : vo mi ves 

. procucràd chest meràcul ! 

Da cheli dì lis, settembrìnis deventàrin la 
rose, che rappresente il sirabul dei misteriòs 
rappuàrz, che, cui miezz de' prejere, 'a pàssin 
fra i vis e i uìuàrz ; e' deventàrin la rose 
ricerphade dalla tiare dei mùàrz. 

i894. 

Gr[USEPPE FERDINANDO DEF. TORUK. 

CANZONETTE POPOLARI 

Lo spettabile Comitato dell'esposizione ar ­
tistica goriziana delio-scorso estate, indisse un 
concorso di canzonette poi)ol9,ri, che. ebbe, 
come è noto, esito negativo. Il popolo gori­
ziano, pel quale erano destinate, le respìnse , 
e quelle prescelte dal Comitato e pubblicate 
dallo stabilimento Schmidì di Trieste asy>et-
tano là un qualche pizzicagnolo; che ne faccia 
l 'acquisto en bìoc per carta d'impacco. 

La musa popolare volle però Vendicarsi 
del concorso riescito sì miseramente, e mise 
in parodia una dello poesie in vei-iiacolo go­
riziano musicate, ch 'era del seguente tenore: 

Mari me io no mi fidi — Nel eaprici del destin 
Cun che fede ven la mufa — Seugn viarzi ii cassetin ; 
Mari.me no stàit duai'nii — Che 'o no puess pini sta 

[cussi. 

Ter flialavi la sisila — Che (jhantava sul sufit 
Po sualànd intor lis chasis ~ L'è torriadacul mariti 

Manda ju dal eli la luna -
E sul prat il gril al clama 

Una ploja di splendor 
- La so bìeia a fa l'amor. 

Come al gril e a la aisila — Anclia a mi mi bàt il cùr 
E ce prèì cun vo il rosari -r Un marit no M salta fùr. 
Mari me no stài duarmi — Che 'o no puess plui sta 

[cussi. 

. Variandola così : 

Mari me, io no mi fidi — Di cheli mostri di Violìn 
Cun che làina ven la mufa — Scugni rómpigi il cantìn 
Mari me anin duarmì ~ Che son robis di vai. 

ler scoltavi la sigila — Che ghantava sul suflt 
E cheli ucelìit diseva ~ Che '1 Giuri V è un chalzurait. 

Manda iù. dal cil la luna — Una ploja di splendor 
Ma la coza di cheli mostri — No farà mai plui lu.sór. 

Come al gril e a la sisila — Anelia a mi mi bàt il cùr; 
Ma se chanta il muss in plaza — Scugni dàgi sul daùr. 
Mari me anin duarmì — Che son robis di vai. 

ZANPA.NTULA. •' 
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CRISTOFUL COLOMBO 
ta '1 Gonvent dei Francescans do la Rabide in Spagne. 

- Convint il Genovès del so' pensfr, 
II so' studi al continue, e a no si plee, 
Sepùr che iu conti'asti un mond intir. 

No princips, no sapiènz vólti» V idee ' 
Oe-ia so' ment, e gran no Iu scompòn 
Il contrari partit che Iu ingredeé. 

Piss come un ci'ett al pont de so' resòn, 
Un altri mónd al viòd di là dal mar, 
Un mond ch'ai è par lui la so' passiòn. 

E chest so' amor che come un lamp al par, 
Là-vie Iu puarte, e, come là presint. 
No '1 viòd plui nuje di plui bietl e (̂ hàr. 

Là al yiòd un'altre tiere, un'altre int 
E robis di gran presi, e pe' ligrìe' 
Ch' a j ven par chest, beàd il cùr si sint. 

Tant pini pò un gust ta l'a.nìn'ie a j sbisie 
Co '1 pense che in chest mùd un gnùv. onor 
La patrie so' si cuist ara là-vie. 

Ma plui che pa j vuadagris, al sint amor 
Pes ànimis eh' a vlvin là pierdùdis 
Te gnott de l'ignoranze e do 1' eror. 

La Fede e la so' Lezz, par lor scuindiidis, 
Là, al ùl puartà, e ore presint al viòd 
Dehant de Cròs ches ànimis vigntidis. 

Ma 'I diàul, nemi del ben, ben prest al cròd 
Di, rompi cheli progett, e al mett in vòre 
Ce tant ch'ai puess ogni plui trist so' vód. 

Di bant par altri '1 grand nemi lavore 
Cuintri cheli' om, e, cun so' gran lancùr. 
La volontàd.del cìl a j va parsore. 

Colombo, intant, par cheli ch'ai sint fa '1 cur, 
Pe' Spagne al móv il pass; l'è là ch'ai spere 
Pa 'I so' progett un ésit plui sigùr. 

Con lui si viòd pò par che' gnovè tiere, 
Fi del so' sang, un pizzu! zovenutt 
Che de lùs dei siei voi plui char a j ' ere. 

Par lui che' creature al ere dntt, 
Dopo la muart de puare so' muìr, 

. Ohe j ' al lassavo sòl e tenerutt. 

•Ce pene glie a cheli pari '1 cùr a j cir i 
Ce làgrimis eli' a j végnin di bntà ! 
Ce spftsim eh' a j compagne anche il réspìr ! 

Plen di dolor che pur al ùl piata, 
. Masse al patiss; parco che pò l'è unvièr. 

No' sai iCe tant eh' a j tocho di péna. 
.Cumò Iu glazze '1 vint che un brutt guviér 

Fàs de so* vite; cumò pò la plòe, 
' Slàvinand, Iu travane come un vièr. 

• Se un pòc al ùl polsassi, la so' vòe 
Poe si conlente; e spess, se al ùl durm'i, 
Sott un presèp o donge un sterp si póe. 

Il sòlit pò par pan al scugn' ci ri 
' Gualchi ladrìs, e, a para vie la sèd, 

Un pi? di név al supe e al bèv cussi. 
Tant al patiss ! ma no si móv un dèd 

Dal pensìr del so' mond, e, anche lontàn, 
Un siùm no l'è par lui, ma un pont ben crèd. 

E cun cheli so' pensìr, pensìr sovràn, 
Cheli mond al brazze, e, come so' paron, 
Lu viòd e sint sogett a la so' man. 

Dutt al patiss cun gran rassegnazion 
Cheli' om; ma pur al spere prest o tard 
Di viodi '1 so' progett al pont plui boa. 

Ma cheli che plui cumò '1 so' cùr.a j muard 
L'è 'l viodi 'l.so' Diego (l), pùar 'nocent, 
Cir a j yen daùr cun pene e cun rivuard.. 

Pùar pari ! ce gran spine, ce torment 
Clio 'l cùr ti ponzi... Pùar pari! 'l to' dolor 
Ma.sse si pand cui to' pietòs lamenti 

Cheli pùarìn ti chale cun amor; 
Papà! ti dfs e al "vài; e dal to' voli -, 
Ce lagrime d' ungesse eh' a ti cor l 

Ti prèe di un pòc di <;hald che lu consoli,' 
Ti prèe di un pòc di pan ; pazienze cheli, 
Ma pan dulà, se ju dal cìl no '1 coli ? 

Ma pur bisugne là anche a stracuell 
Par (jhatassl un ripàr ; cun chest pensìr 
A si strissìnin su pa 'i tròi di un cuell. 

Rivàz in somp, scuasi senza respir, 
Ciialand da 1' altre bande, a puedin viodi 
Un convent che par lor al ere a tir (2). 

Il pari a choste viste al stente a erodi 
Di jessi in piiai't, e il cìl al benediss 
Che dopo tantis penis In proviodi. 

E' rivin al convent ch'ai compariss-
Come un asìl di pàs, e al è ben tal 
Par cui che pàs al cir cuanch' al patiss. 

E rivàz su la puarte, sul midàl 
Si mètin a prèà ; pò cu la man 
A piane a piane a bàtin ta '1 spiai (3). . 

Batùd che 'verin, sonasi daurmàn - , 
Si 'vierz la puarte, e, par no sai ce càs,' 
Senza savè, si chàtin cui vuardìàn; 

Par lor cheli'om al par 1'agnul de pàs; , 
Po' s' inzenoglin ; ] bussin la eros ; . 
Lui pò con voli clolz ju chale e al tàs, 
Colombo a cheli aspiett bon e pietós' N , 

Si sint a 'vierzi '1 cùr, e a cheli'oni sànt, 
Scuasi va'ind, al volte la so' vos. 

— « 0 pari, a j dìs, a us stan culi, denant . 
Doi pelegrins ; se un pòc di cur o' 'vés, 
'Vèvit pietàd di no', o' sin pùarstant. 

« Sore di no' nus par che;'1 plui grand pè.s 
11 cil al 'vèi nietùd, e, a meti pen, 
No .sai ce eh'a nu-s tochi mai di piès. 

«Pietàd, US prei di no' ; sé casi ven, 
Podès salvànvis; ma plui che par me, 
Us domandi pietàd par chest mio ben. 

«E' son, 0 pari mio, tré dis cun vuè 
Che no si mango, e sòl cualchi ladrìs" 
Chatade sott lanòv nus proviodè, • 

«. Glazzàd il sang, candiz lis mans e i pis,' 
No podin piai; judàinus, us prein ; 
Il merit lu 'varès in paradis. 

« Lontans do patrie, senze 've pad'in, 
Nissun nus jude; e si no sin bandiz 
Né comitùd nissune colpe o' 'vin. 

« E no r è tant che pa j dolors patìz ' 
La muìr anche mi è muarto; e da che' di ' 
Propi'i ta 'l 'cùr il cil nus à colpì-z," 

«Ma 'l dui plui grand eh'o' puess cumò sintì, 
Par chest 'nocent lu provi; senze mari, 
No sai ce trist destin c h ' a j ptiéss vigni; 

«Sèvit vo' dunclie come un altri pari 
Par chest vuàrfln ; par me, eh' al vegni pur 
Dutt cheti ch'ai puess vignimi di contrari...» -^ 

(1) L'ere chest il non di che' creature ohe '1 nestri Colombo 
al 'veve 'vùd de so' prime mufr d. Pilipe de Mognis. 

(2) Chest con veni al è cheli de la Rabide, dulà che Colombo 
al chatà la strade pnr podé scuvierzi '1 so' gnùv Mond. 

'i3) Ln peraule «spiai» in pe' di «.spie de puarte »• a no s! 
chate ta '1 vocabolari del nestri Pirone; ma jo' la ftl sìullde 
à s. Denei e in cualchi altri paìg del Fri<^l. 
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Diit, chest din ohell so* mùd scleU e sigùr, 
Une perànle a j dis sun cheli pensir 
Che sul gnùv mond al 'veve ta '1 so' cur­

ii Frari a elio' prèsinze, a cheli sincir 
Discors, a cheli caratar dutt 'talian, 
S'ingrope, si coraòv, al dà un suispìr. , ' 

E sul sfess pont, chapàde la so' man, 
J' a st.renz, e su In ,jeve e lu siguro 
Che là par jor no '1 manche cùr né pan. 

Savind pò '1 lor bisiign, con gran pfomtire 
A jn ristore, e, par eh' a polsin ben, 
Une cele al prepare cun gran o\ire. 

Consòliti, Colombo! a ven, a ven, 
Jè vicine che' dì che par tn cont, 
Passàd il nùl, si mostrarà '1 seren. 

So sin ciimò tu' às 'vùd contraci 'i mónd, 
, Pai- t,o a scomenze di culi in denant 

Une sorte pini buine, un pini bielì pont. 
Il lùg che tu às ?.ha<àd, s'al è un lùg sant. 

L 'è anche un lùg dnlà che 'i to' progolt 
Cu! timp al cuisfarà '1 so' miòr iiiipla:iL 

Culi la pàs, culi r.amo!' p!ui sclett 
Tu gioldaràsj e, làde ogni dulìe, 
Tn, sintaiàs il cùr tornàd cujett. 

No sintisin.ce ben e ce ligriè 
Chi." oà si gioUl ? no sintistii ce pils 
Che mal. da-Chest biell sìd a no va vie? 

1/àjaP'del m,àl ca-deiitri simpri al tàs;-
11 mond no '1 cipe,; e se a- si sint un gust, 
No l'è cho '1 gust del ben che al mond no 'l plàs. 

l'j'è pùar chest lùg, ma, par discori just, 
L'è"un lùg di sant ripós, ch'ai chol al cùr 
Ogni motiv di pene e di disgust.' 

Cà no si sint un strepit, un. sussùV 
Ch'ai rompi là cujeto ; e un'ombre sante 
Racolt.e a ten la nient e 'I pertsir pur. 

0 lùg di pas ! o lùg di amor ' co tante 
Furtune ch 'a ti pióv !.. compagndi te, 
Un .altri lùg il mond no 1'a nò al vanto! 

Nò un altri lùg compagn di te no Te, 
Dula ch'ai sevi entràd un peiogi'in. 
Che pini lard al sarà plui grand di un re. 

Cumò lu sès il puart par un nioschin ; 
M.à plui tai'd tu saràs' par lui che' puai-te 
eii 'a j vierzai-a lu strade a un grand de.*tin. 

Il mond cuniò, lizèr come une tuarto, 
No r ùl savò di lui, -ma ai savai'à 
Se la so' ideo, no sevi stade stuarte. 
, E iianche tu, la storie lu dirà, 
Tu restaràs, Rabule, senzo. un non, ' 
Che sin eh' al dure 'l^timp, al durarà. 

Chest nòli cuniò, no 1' à né lùs nò son ;" , 
Lu san ben pòs ; n)a ben lu sa varali 
Chei dìs eh'a spietin une mior stagioii, — 

Ma ce lusor si viòdial là lontan ? 
Ce nùvulìs di polvar sònin cliòs ? 
Ce sirèpit isal chest eh'al cress man man? 

Farce chei colps, chei toiis, né o' sai ce piès, 
Si sinUno la-vie? parco 'ste uère ? 
Par cui la sorte a voltara '1 so' pès ? 

Granade (1), la citàd che l'ombre noj'o 
•Dei Mòros a posséd, par chusch a jo 
Vicine a viodi i' ultime so' suro. 

L' esercit dei cristians, guidàd dal re, 
La, teli blòcadé, e cun sapient aiàcc 
J dà l'assalt cun dutt il so' podo. 

11 Moro al tem, pur, no bastanze stracc, 
L'ultime prove al tent.e ; ma ben prest 
Si vìòd a vigni donge 1' ultim shiacc., 

' (1) Granade a,ere la uUinie citiid che i MdiMs a possedevin 
in ssiiHgne: l'e-swi-cit. cri.stian del re Ferdinando di rastiglie 
la coiicuisl^ nel ìm. > ' 

Pur anchimò nq '1 cèd; no '1 penso al rest; 
Fin pi'opri a l* ultim sang a si sosten ; 
Pluitost che codi, al ùl muri sul puest. 

Granàde a i,:hàd ; il Moro plui no 'l ten ; 
No Va plui torrs né puartis; l 'è pìerdùd ; 
L'esercit dei cristians lu à vint a plen. 

Colombo a pene a pene al àsavùd-
La vitorie de Crós, al svola al champ, 
Dulà che '1 grand nemi 1' è stàd batùd. 

Là '1 so' pensir si 'vierz ; j lùs un lamp;. 
Il cùr a j rid ; e, cui so' prim amor, ; 
Il so' prpgett no '1 mudarà plui stamp. 

Né 1' ore eh' al suspire cun calor 
Tropp a tardive, e nanche tant no '1 va 
Gli' a si dà man a movi'.'l so' lavor,, 

Tre caravèlis eh' a si 'dòprìn là, 
•J végnin consegiiadis, e cun chestis 
Il so' ispiràd vi'azz al ùl tenia. 

Si mòvin ehès tre nàvs, làssand lis cuestìs , 
Del puai't di Pàlos (1), e, spirànd bon vint, 
E' chàpin i! grand mar senze raolestis. 

Oh va. Colombo! e che simpri pi-esint 
Ti sèi r ajùd del cìl, e simpri '1 mar 
Ch'ai sevi'bon par te e pe' to' int.' 

Che li.s tós nàvs e' oòrin come un cliàr - , 
Sott il soreli,.e cuanch'a ven .la giiott, • 
Che il cìl ti liisi simpri biell e dm: . 

Ogni brutt timp eh' al vadi su hit rott 
Cuanch'al si jeve, e che nissun dei tòi 
No Tolsi dì tentati mai eomplott. 

Ognun che prime ti sierave 'l tròi, 
Lis nians c.umò ti bati, e,, s'al à ment. 
Il so' plui bon pensir sun te ch'ai poi. 

E tard che no 'l ti rivi cheli niomont. 
Di viodi 'I to' gnùv mond, par 've 'ì to' cùr 
Par cheli to' grand àeuist legri e content. 

Né '1 pont al tardi che, sparid il scùr 
Che là pur ti'opp al rogne, a 'veyì a nassi 
La lùs de Cròs e de l' amor pini pur. 

Che pùare int che là no pues.s chatàssi , . 
Senze che' sante lùs, par inèrit to'-
Il ben plui grand a podarà cuistassi. 

Cussi la to' concuist.o, no l'è no; 
Plui nobil a sai'rt, par 've pini lard . 
Un non plui biell eh' a puedi 've cumò. 

Continue sen/.e póre la to' part, ' 
, E, cui sooòrs dtd cìl, tu vodaràs 
La imprese to' rivado a! so' ver puart: 

Cui ben pò de la lùs e de la pàs, 
RegAi do Cròs, là puarte un alti'i don, 
Clio dulà mai eh' al rive, simpri al plàs. 

Là puarte, bioll rogai, il nobil.non 
De iiesfre Italie, e chest biell non ben prest 
Ch'ai sevi un pont di onor pe' t,o* nazion. 

Che so une dì par premi, di dutt chest 
Tu 'varàs une pàe che la piès 
Te* storie di chest mond no chate puest ; 

Oh al vignarà par te cheli timp cortes 
Che un conipens tu 'varàs, e i toi nem'is 
Si sinlaràn strucàz sott un gran pès. 

Al vignarà cheli timp che lis urtis 
Si cambiaràn in, .rosis, e lispenis 
Par te si voltaràn in gran ligrìs. • 

E ,'l mond, mudàd il sang de lis sòs voiiis, 
Laudand il to' gran non,' a diitte vós, 
Ti ciamarà, bussand lis 1ò< eliadonis, 

Pari di un pòpul gnùv, àgnul de Cròs! 

L. C. 

(1) Il puai'i de pizzule citàd di I-'àlos le' Andalusi?! al è dulà 
che l'ayliB de Tinte si butp ta \'Atlantic; da chflll puart d 
neslpi Colo,libo al cli.niii il mar ai 3 di avosi dal 149i. 
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NOIERELLE ETNOLOGICHE (0 

Ale, è il lat. aliquid. Nell'ant. frane, a^-
\: ques ==: un poco, qualcosa. ' 

, ' Alve'us.\(.Lsi.i. popolare anche albeits (vedi 
; Va,nìcek 1° 43), cavità simile al basso,ventrCj 

tino, tetto d 'un fiume; di qui l'it. alveo ^== 
• Ietto d' Un (ìume e alveare (già in lat. aveva 

' questo significato); derivato è albuolo = va­
setto. Caix Shodi 146; rumeno, albie, tino, 

., vasca; frane, auge, Spagn. e portogh. alveo. 
y. Biez 512 s. V, auge » Korting. Lateinisch-

• Tomanisches Wórterbuch von G. K. Pader-
-6or», Schòningh 1890. 

• In friul. alhusyalbius, dà, con internazione 
della i, cioè coli' attrazione della i, che si 
attacca alla tonica e con essa.forma dittongo, 

, ' ailv{us), l' ailp, laip. L'appiccarsi dell'arti­
colo al sostantivo cui è premesso è fenomeno 

' frequentissimo in tutto le lingue romanze. 
:Deir internazione della i" ci sono in friulano 

, parécchi esempi, alcuni molto cospicui. 
', Quadruviumf dà in friulano Cadruvium, 
• Cadrovium, CadJ-opifuniJ) Cadroip, Codroip. 

Il nome di questo paese è dunque r=: cro-
';\cicchio, quadrivio ;• noto che accanto alla 
,, forma Corfroip, dovuta ad assimilazione re-

• gressiva, vivo anche 1' altra Cadroip. Un'altra 
,, riduzione del lat. Quadruviiim e Carrobbio, 

milan, Carobbi. 
. . Insieme à cannabis doveva, esistere un lat. 

' cannabia che si ì-iflette nel friulano Qhanaipe-
da canapie. Dei'ivato è l'aggett. ghanaipin. 

Da un lat, siapula si • ha stap'la, e nel 
• friul. staipe coli' i internato. Il Du Gange 
nel Lessico, (s. v.) è incerto se far .venire 

,,. slàpula dal lat. stab.ulum o dal teutonico sta-
.'\..peien, che vale = ammucchiare in un luogo. 

Si hanno anche nel frinì, le forme sghape, 
, staìpie ; nella prima l ' i internato anziché far 

dittongo coir a, gli sta innanzi, e cosi come 
da tiare si ha. ghare o, meglio, da sliele 

• sghele, si ha sghape da sljape. Nella seconda 
.' forma Vi apparisce allo stesso tempo tanto 

, nella terminazione che nell'interno; un caso 
. simile è quello del lat. rabies, che nel friu-

. ' lano diventa o, piuttosto, resta regolarmente 
rabie. Accanto a questa forma pei'ò si ha 
anche l'altra raibie, coli'^ anche internato. 

.-L'analogia di raibie tirò seco robe ( v. più 
' ;,éotto roba), che a Chiusaforte, stando al 

Gartner (X XVII), ha la doppia forma roibie. 
Sgóibe, cfr. cotl'ital. sgorljìa. 
Sghdipule, da un lat s - cavioìa, scapiula, 

. scàipula, st,^haipule. C è anche la forma con-
'. ivaiiSi [Sghépiile. 

jP'/twianMs; in friulano Flabian(us),Flaiban. 
Naine = nenia, neina, naine. 

di) Mi professo oltremodo grato all'illustre Prof. 6. I. Ascoli, 
che ha avuto la bontà di scorrere le bozzf» di queste note e di 
farmi correggere parecchi errori ed inesattezze. 

A. C. 

Joibe --— jòvia, giovedì. .Regolarmente jobi:i, 
jóibe. Questi e altri esempj in Arch. I 510,535. 

Irregolare invece è il nome locale Cable, 
Chabie (da cavea), in, tutte due le sue foi'me. 

Anlijan. È proprio non solo del venez. 
(antiari), ma anche dei padov., ver., com., 
berg, tir., trent. ; deve connettersi col lat.' 
legamen o col greco'tèganon == padella, ciò 
che è più verosimile per gli equivalenti sicil., 
tìganu, na[). tiano, sivvà. tianu ecc. Ved. Fle-
chia in A. G. II 57. Egli aggiunge :« Il pro­
lisso aìi (del friul.) sia che abbiasi per mera 
aitei'azione fonetica di m, sia che vogliasi 
considerare come rispondente, per esempio, 
all'fm del lat anfractus (an = da ambo i 
lati ) sarebbe ad ogni modo assai singolare 
aggiunto al nome greco tèganon che pro­
priamente suona *liquefattojo *fi'iggitojo ». ' 

Arnàs --• i-oci[)ien.te per contenere liquidi,', 
spec. vaso vinario. Pare d'origine celtica; 
anche nel frane, ant. si ha /larnàs = arma­
tura. Questo sembra difatti il [)rimo signi­
ficato, che arnese ebbe in ital. anticamente. 
.Da armatura passò a signiticàre vestito (in 
buono, cattivo' arnese) e metaforicamente 
uomo, in senso spregiativo {cattivo arnese, 
arnese da galera). È sempre vivo nel senso 
generico dì utensile, ferro del mestiere, p. es. 
arnesi da calzolajo ecc. Lo svolgimento ideo­
logico è perfetto e sarà bene ten.eilo' pre­
sente perchè avremo occasione di vederne 
uno analogo (v. [>iu sotto s. v. grabatul, ga~ 
rabatul ) • 

Asale =• gancetto ecc. Viene dal lat. an-
sula. in italiano ansala vale, anello dà fer­
mare le coltrine, ansola anello a cui s'at­
tacca il battaglio della campana, aso/̂ a oc­
chiello. Valer. 1. 8, e. '\'S: Mone ri so a siUore 
de crepita et ansulis; dove ansulao ^^ fibbie. 

Bacan ==• Baccano, schiammazzo. Lo Storni 
(A. G. IV 388) lo vorrebbe far venire per. 
scorciamento da bacanal latino.' •; ; 
'Barufà = Ha un etimo teutonico; nell'ant, 

alto ted. biroufan. .Diez. less. P 360. 
Biell = bello. Da bellus lat. È notevole 

l'uso avverbiale di questo aggettivo. Il Gart-'' 
ner (p. 19), trovando, accanto a crot, incrot 
-= nudo, la forma beimi in Erto e Cimolais, 
credette ad una designazione scherzosa della 
nudità. Nel Friulano spesso bel o Mei sé è 
proclitico, ha il valore d'avverbio innanzi un 
aggettivo; ved. besol = . tutto solo, bel piane 
= pian piano, bel fall = già fatto, com­
piuto, belaual (bellus - aequalis) === del 
tutto, senza eccezione, belzà, di già, ormai. 

Bigul, bigui = vermicelli. Viene dal latino-
greco *(hom)bicula. 

Biute = donnola. Ant. frane, bete, fr. mod. 
belotte, equivalenti all'italiano bella, bellina. 
I Bavaresi chiamano quest'animale, bella 
cosuccia (schòndinglein) e beli' animaluccio 
(sclionthierlein); in siciliano dicesi bdddot-
iula, che ò alterazione d'una forma di bolla, 
cioè di bellottula, dirninutivo di bella, come 
pallottola di palla. Traggo queste notizie dì̂ .1 
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Flecbia (A. G, II, 50) il cui studio è im­
portantissimo anche dal lato foikloristico 
perchè considera l'importanza della donnola 
nella mitologia popolare. 

Bore = Brace. Forse è connesso con un 
etimo teutonico : nel ined. alto ted. bur-nen, 
bor-nen vale accendere. 

Basirne = intrito di sega e cnisclioifo che 
usano i tessitori. Viene dal greco apózema. 
In italiano c'è apózzima e bòzzima. Per l'a-
feresì. iniziale cfr. bottega, friulano buteghe 
dal greco apothèkè. 

Brene —• briglia. Nel med. alto ted. brème, 
freno, mod. ted. Bremse. Anche l'Ascoli 
ammette {A. G. II 413) un'influenza teu­
tònica. 
,, Broili = frutteto, verziere, opto grande. 
L'etimo di questa voce è teutonico ed ebbe 
riflessi in gran parte dell'alta Italia. Diez. 
less: P 88. . . 
, Brughe. '^== bulletta. In lat. dei bassi tempi 
brocchus valse appuntito, prominente. 

Brusd = bruciare. Pare che sia un lat.. 
perustiar'e, brusliare. 

B.r^schin.= spàzzola. Etimo teutonico ; nel 
ted. mpd. si ha Biirste. C è metatesi nella 
prima sillaba; bur = bru, la desinenza sem-
br^imi italianeggiante, ciò che dimostrerebbe 
essere il vocabolo d'impoi'tazione recente. 
. Budin = dolce ecc. Il Flechia (A. G.lì 327) 
scrive : « Non sarebbe forse al tutto inveri-
simile, che, secondo.presume il Diez. (less. IP 
283 s. bouder ),... bod si connetta etimologi-, 

'camente col lat. bot-ulus, che, significando 
presso i Romani le interiora, specialmonto 
in quanto sono rimpinzate e farcite, quindi 
salsiccia, importavano implicitamente la no­
zione di gonfiezza. Al qual proposito sarebbe 
ancora da mettersi innanzi il fr, bouder, staro 
ingrognato, propriamente stare gonfio, banditi 
piem., lomb., budin, bodin,, ssingamsiccioy). 

sQuesta voce, sembrerebbe quindi connessa 
con. budiell. 

Bure •= stanza, camera, corritoio o andito 
oscuro. Forse ha un etinio teutpnico : mod. 
aito ted. bùr, ted. mod. Bauer = gabbia 
ecc. Il Pirona cita giustamente la «naturai 
burella » di Dante, ìnf XXXIV 97, ma non 
so con quanta esattezza, adduce un bured o, 
huretij, celtico = scavato ; tanto per non la­
sciare il lettore in asso ricorda poi anche la 
suburra romana, che ci ha ancora meno a 
vedere. 

Cast = casto. Manca al Pirona, L'ho sen­
tito solamente nel senso di sobrio che il la­
tino- castus non si può dire abbia precisa­
mente, quantunque abbia il valore generale 
di puro, continente. Non è voce di forma friu­
lana, ma ora d'uso, almeno in parte, popo­
lare. Popolarissima, per esempio, la frase: 
E ài fa la caste Susane. 

Catarigulis ==: solletico.,Il Flechia (A. G. 
II 320-24) ha studiato tutta la grande va­
rietà di espressioni che i vari (liuleiti ro-
manzi^hanno per il concetto di solletico, fare 

il solletica. Indubbiamente la nostra fórma 
friulana muove da calus = gatto per via di 
un calicula, cai~ul~icula, ca-tur-igula La r 
allarga sempre la pronuncia della vocale an­
tecedente (cfi'. puar, passar, e, pei dittonghi, 
iarbe, tiare, puarte ecc.; ansar, passar già 
in periodo latino per anser, passer ved. C I L 
VI 2698 ecc.), e si ha cat-ar-igule, plur. 
cat-ar-igulis. Ghiii-ghili = solletico corri­
sponderà a un gatto-gatto. 

ACHILLE COSATTINI. 

(Continuai. '. 

A PROPOSITO 
eli u n in$|;cg;»ciire m l l l t a i ' c p a l n t t a c i n o . 

Nel 1683 fu stampato, in Francofòrte un, vo­
lume in foglio di cui si dice autore G. Gualdo. 
Priorato, li titolo precìso è il seguente;.«Tea­
tro del Belgio e descritione delle 17 provincie 
del Medesinio, con le piante delle- città e for­
tezze principali. Aggiuntovi un succinto rac­
conto di quanto è occorso dalia mossa d'armi 
il re christianissimo cóntro gli stati generali 
delle Provincie unite sin' al fine del 1672. 
Con incisioni e 120 tavole». Stando alle bi­
bliografìe, il titolo è un' incisione in rame dr 
Tobia Sadler con le armi delle 17 provincie. 
Nell'opera sonovi due altre iticisioni, una 
rappresentante la battaglia navale delle flotte, 
inglese e francese con l'olandese il 7 giugno 
1672, l'altra raffigurante il passaggio del Reno 
compiuto dall'esercito francese il 12 giugno 
1672. Le 120 tavole rappresentano piani e 
vedute di città e fortezze dei Paesi Bassi. 

Ora domando: Gualdo Priorato e Alessandro 
Spaccio sono tutt'uno? Se si, il primo, come 
ne ha. l'aria, è uno pseudomino.-Il ms. 1344 
della Parmense è l'autografo, come pare? Il 
Marcotti dice che il titolo è inquadrato da 
un fregio, a penna cogli stemmi delle 17 prò-. 
vincie. Questo titolo è identico al rame del 
Sadici-? Le risposte non sono diffìcili per chi 
ha alla portata i mezzi a cui ricorrere. 

A. C. 

- Da Palmanova c'informano che di famiglie 
Spaccio in quei registri parrocchiali non v' è-
cenno ; onde si dovrebbe arguir-e che nessuno, 
portante quel nome, in Palmanova ebbe na­
scimento 0 morte. Se mai, la famiglia Spaccio 
potrà avere soggiornato qualche tempo nella, 
fortezza; non altro. 
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